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Lodovico Gierut

Cave Apuane
Da Cardoso ad Arni di Stazzema, 

dall’Altissimo a Seravezza, 
a Massa e a Carrara





Le cave sono una parte importante per il Comu-
ne di Stazzema, inserita in quella più ampia che 
riguarda un intero Comprensorio: si tratta di un 
qualcosa di “profondo”, dato atto che le ricchezze 
più grandi si trovano nei bacini estrattivi dei mar-
mi e delle pietre, come dei metalli.
È una storia che risale addirittura, secondo alcuni, 
agli Etruschi e sicuramente al periodo Romano, e 
così dedicare una mostra alle cave significa, a Staz-
zema, ripercorrere la vicenda dei nostri borghi e 
dei nostri avi.
Storie che appartengono al passato per quanto ri-
guarda le cave di diversi materiali tra cui quelle 
del marmo bianco delle Apuane, ma anche del-
le pietre dello stazzemese impiegate nell’edilizia 
come materiali di gran pregio. O, ancora i marmi 
mischi, screziati e variegati, noti anche col nome 
di brecce presenti nelle nostre zone e utilizzati 
come pietre ornamentali, durissimi e molto bel-
li, scoperti all’epoca di Cosimo I sotto Stazzema, 
riferite alle cave del Piastraio e a quelle del Ron-
done.
Questa mostra “Cave Apuane. Da Cardoso ad 
Arni di Stazzema, dall’Altissimo a Seravezza, a 
Massa e a Carrara” a cura di Lodovico Gierut, re-
cupera tale pezzo storico del nostro Comune, sia 
quello dell’intero Comprensorio con oltre due-
cento opere pittoriche, grafiche, scultoree e foto-
grafiche variamente esposte di tantissimi artisti 
quasi tutti viventi e più o meno noti, che cercano 
spiegare il ruolo delle cave in una comunità come 
la nostra; non manca un video di autori del passa-
to dedicato a Pietro Annigoni, Marcello Tommasi, 
Riccardo Tommasi Ferroni, Lorenzo Viani, Alfre-
do Catarsini, Eugenio Pieraccini, Giuseppe Viner, 
Filadelfo Simi e altri ancora.
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Le cave e Stazzema
Le cave e l’estrazione non sono solo parte dell’e-
conomia del nostra Comunità, ma anche di quella 
sociale: l’espansione e contrazione demografica 
dei nostri paesi hanno risentito della presenza e 
della fortuna delle attività estrattive e così dedi-
care una esposizione alle cave significa parlare di 
noi stessi, dei nostri nonni, delle fatiche immani 
che hanno compiuto. Sulla via delle cave è nato 
il Santuario della Madonna del Piastraio cui i ca-
vatori si rivolgevano per domandare una grazia, 
o semplicemente per chiedere di poter tornare di 
nuovo a casa, la sera.
Non si tratta di un qualcosa declinato solo al tra-
scorso: molte cave hanno chiuso la propria attivi-
tà, ma altre sono ancora in funzione e continuano 
a fornire a molte famiglie la ragione economica; 
alcuni paesi hanno scelto oltre due secoli fa di 
mettere insieme i diversi lotti acquistati dalle fa-
miglie locali perché restassero in comune, come 
se la divisione del territorio non fosse mai avve-
nuta. Solo nel ‘900 quello spirito comunitario si 
è perentoriamente trasformato in una opportuni-
tà di lavoro per l’intera zona di Stazzema che ha 
scelto di lavorare libera e di costruire un futuro 
per i propri abitanti. In questi ultimi anni vi è un 
rifiorire di interesse per le esperienze dei beni co-
munitari e del lavoro, tutti insieme.
Oggi, fortunatamente, vi sono regole più ferree 
per la sicurezza e sulla tutela dell’ambiente, ma 
le cave non possono essere derubricate ad una at-
tività passata, sebbene possano a ragione essere 
considerate anche parte di un sistema turistico 
che sarebbe necessario valorizzare.
Passato, presente e futuro di un territorio, ecco 
cosa sono per noi le cave! 

Maurizio Verona, Sindaco di Stazzema



È per me un vero piacere poter introdurre con 
questa nota la mostra “Cave Apuane. Da Cardoso 
ad Arni di Stazzema, dall’Altissimo a Seravezza, 
a Massa e a Carrara”, un’esposizione documento 
che è inaugurata nell’ambito delle manifestazioni 
ufficiali del ventesimo  anniversario dell’alluvio-
ne del 19 giugno 1996 in Versilia, proprio al Palaz-
zo della Cultura di Cardoso, paese, quest’ultimo, 
colpito duramente in quel tremendo giorno.
Il tema principale  della mostra sono le cave, ar-
gomento indubbiamente caldo e delicato in que-
sto periodo, ma la mostra, e soprattutto il cura-
tore e chi l’ha fatta propria, vuole andare oltre le 
polemiche e rileggere le cave in chiave artistica, 
decontestualizzando i siti di cava dal loro ruolo 
primario che fu, lo è e lo sarà, di volano per l’eco-
nomia del nostro territorio, e assurgere gli stessi 
a vere e proprie monumentali opere d’arte, con la 
speranza che possano un giorno, essere meta, per-
ché no, d’interesse turistico.
I siti in questione vengono elevati, talvolta attra-
verso l’occhio razionale di un obiettivo, mostran-
do un luogo di archeologia industriale con tutto il 
suo fascino culturale da scoprire, storico, antropo-
logico, e talvolta attraverso il gesto sentimentale 
assorto del pennello o del carboncino di un arti-
sta, che – nel suo lento osservare – riesce a vedere 
e a riprodurre scorci di cava veramente realistici 
o geometricamente astratti, che riproducono lo 
scorrere del tempo sulle pareti vertiginose; non di 
rado, i più affascinanti sono proprio i siti dismes-
si, dove le acque e i muschi creano disegni e colori 
naturali a seconda dei vari metalli che incontrano 
nel loro scorrere o nascere.
È proprio alle spalle del mar Tirreno, da dove ro-
manticamente ci piace fare arrivare il viaggiatore, 

Da Cardoso...
che s’innalzano picchi e massi erratici e più pro-
fondamente cavità, antri, abissi: le Alpi Apuane, 
all’interno delle quali ci sono risorse naturali dal-
la bellezza candida e variegata da venature. 
I marmi, utilizzati da oltre 2000 anni, hanno reso 
celebre in tutto il mondo il territorio apuano e 
sono stati fonte di ispirazione per artisti, impera-
tori e imprenditori. 
Già Quinto Cecilio Metello, detto il Macedone, li 
impiegò per adornare la sua casa romana1 e in età 
augustea Roma fu invasa dai marmi della mon-
tagna di Luni, con i quali furono edificati il Pan-
theon, il tempio di Venere Generatrice, l’Ara Pacis 
Augustae, il tempio di Apollo Palatino, il tempio 
della Concordia.
In epoca imperiale con i marmi apuani si costru-
irono teatri e arene, ville e terme nella capitale e 
nelle più lontane province2. Con la caduta dell’Im-
pero Romano d’Occidente ci fu un periodo di ab-
bandono delle cave, ma dopo il Mille il marmo fu 
nuovamente estratto e lavorato per l’edificazione 
di pievi romaniche locali (esempi sono il Duomo 
di San Martino e il Sant’Agostino a Pietrasanta 
edificati nel XIII secolo). In seguito furono utiliz-
zate notevoli quantità di marmi, tra questi anche 
le brecce (Brecce Medicee) e i mischi dello Staz-
zemese, nei cantieri delle grandi cattedrali tosca-
ne, nelle monumentali realizzazioni della Piazza 
dei Miracoli a Pisa, per il campanile di Giotto e 
la cupola del Brunelleschi in Firenze, per gli alta-
ri e cori di tali cattedrali. Nella seconda metà del 
Quattrocento crebbe notevolmente la domanda 
del marmo per la statuaria. 
Gli scultori, per conto di committenti ecclesiastici 
o laici, presero a frequentare le cave dove sceglie-
vano personalmente i blocchi che facevano sboz-
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zare o sbozzavano spesso sul posto, stipulavano 
contratti con i cavatori e si occupavano del tra-
sporto. 
Tra questi un esempio di spicco è Michelangelo 
Buonarroti che trasse dalle cave di Carrara, e più 
tardi da quelle di Seravezza, i marmi per le sue 
opere3. Nei secoli XVII e XVIII la lavorazione ar-
tistica del marmo divenne quasi inesistente, ma 
dall’Ottocento il territorio apuano fu rivalutato 
come meta di capitalisti e imprenditori stranieri. 
Di seguito sono arrivati gli artisti, questa volta 
interessati a intraprendere corsi di formazione o 
spinti da scelte lavorative o per semplice ispira-
zione personale. Nella Valle del Cardoso, invece, 
l’economia si è basata, fino ai giorni nostri, so-
prattutto sull’escavazione di un tipo di ardesia 
conosciuta fin dal X secolo, detta “Pietra del Car-
doso”, una arenaria metamorfica di alto pregio, 
esportata fin dal XIX secolo in tutto il territorio e 
usata per lo più per stipiti, pavimentazioni, gradi-
ni e altari e oggi anche per interni perfino su bar-
che di gran lusso e nei grattacieli delle metropoli 
d’oltre oceano.
Pietra poco incline a essere plasmata e scolpita, 
forse un raro esempio si vedrà proprio in questa 
esposizione grazie allo scultore Marzio Cialdi.  
La valle di Cardoso è il centro estrattivo più im-
portante dell’Alta Versilia per questo materiale e 
comprende diverse cave: Piastrone, Bucino, Lop-
pieto, Col dal Tovo, La Penna, molte di loro pre-
senti in foto e dipinti in questa mostra.
Questi luoghi citati sono solo una piccola parte 
dei siti di cava nella Valle del Cardoso, dato che 
ce ne sono tanti altri: cave ormai dismesse e simili 
a siti archeologici dove in quel passato lavorare 
la pietra era simbolo di sacrificio, sudore e pane, 
come la cava di Casalina per le lavagne o la cava 
di pietre da forno della Magona in località Orzale, 

o ancora la cava delle bellissime brecce di Petaroc-
chia sulla via che porta in paese, o la Crepata, cave 
queste, come altre in tutto il territorio stazzemese 
pronte per essere riscoperte con occhi nuovi.
Ringrazio il Comitato Archivio artistico-docu-
mentario Gierut e lo stesso curatore e critico 
d›arte Lodovico Gierut che lo presiede, per il suo 
desiderio di volerci donare una mostra così ricca 
di diverse opere di altrettanti diversi artisti che 
hanno approfondito questo tema traendo il bello, 
a volte, da siti discutibili e comunque riportando 
come protagonista assoluta insieme al sito estrat-
tivo, colei che disegna le trame nel tempo, l’acqua 
che descrivo come l’hanno definita gli alunni del-
la scuola media Martiri di Sant’Anna di Stazzema 
nella mostra S’I’ FOSSI ACQUA con cui si sono 
aperte le celebrazioni del ventesimo anniversario 
dell’alluvione “...l’acqua che è capace di trasformar-
si e di trasformare, di creare dal nulla, e di creare il 
nulla, l’acqua che cerchiamo di arginare con le dighe, 
o che cerchiamo di trattenere nei nostri occhi, dolce o 
salata...”. Grazie quindi, ancora, a tutti gli artisti e 
a chi ha collaborato a vario titolo alla realizzazio-
ne di questa mostra che chiude le celebrazioni del 
ventesimo anniversario dell’alluvione in Versilia, 
nell’ambiente ideale del rinnovato Palazzo della 
Cultura.

Serena Vincenti
Assessore alla Cultura del Comune di Stazzema

1 - C. Paolicchi, Versilia: Duemila anni di marmo, Livorno, Stampa 
Belfiore Grafica,1985, p. 3.
2 - Ibidem. Cit. p. 4.
3 - Ibidem. Cit. p. 16.
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Marzio Cialdi
Scende dal cielo e al ciel ritorna 
acciaio e pietra del Cardoso 
2016
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Tempo fa riflettevo a proposito delle mostre d’arte, 
ma soprattutto a quante pubblicazioni siano state 
fatte dedicando l’argomento alle Alpi Apuane, 
vale a dire alle cave marmoree michelangiolesche 
e a tutte le altre argomentazioni inerenti, vaste e 
diversificate.
E’ pressoché impossibile enumerarle o – almeno 
– dedicare a tale affascinante tema un adeguato 
spazio, che però può essere almeno in parte 
considerato sia nel testo contenuto, sia nella 
pur essenziale bibliografia di questo mio libro/
catalogo/documento, sia in quella delle fonti 
variamente citate in calce o all’interno di tutte 
le altre che nella concatenazione si sviluppano 
tendendo all’esaustivo.
Cave Apuane ha dunque come sottotitolo Da 
Cardoso ad Arni di Stazzema, dall’Altissimo a 
Seravezza, a Massa e a Carrara.
Non è la storia del marmo apuano, pur se 
nell’insieme dei testi non manca una qualificata 
traccia, bensì un simbolico viaggio che parte dalla 
valle di Cardoso, ferita dall’alluvione del 19 
giugno 1996, e non solo, in un complesso che ho 
voluto fissare per rammentarne principalmente 
il 20° Anniversario, pieno di momenti stilati nel 
manifesto ufficiale del Comune di Stazzema.
E’ però giusto citare il paese di Fornovolasco, 

in Garfagnana – nell’altro versante apuano – il 
quale fu duramente colpito nello stesso giorno, 
per cui ho creduto giusto dare evidenza, in 
bibliografia, al volume del pisano Paolo Maiani 
“Se questa acqua...”, peraltro autore del ciclo 
pittorico stabilmente collocato nella locale Chiesa 
di San Francesco. 
Di quest’ultimo mantengo memoria avendone 
seguito con particolare attenzione certe fasi, 
mentre per il 19 giugno 1996, al di là di un personale 
coinvolgimento nei giorni immediatamente 
successivi, penso opportuno rammentare una 
scultura, autore Mario Salvatori, di Gallena, che 
oggi risiede in Francia, presentata a Cardoso il 
19 aprile 1997 dal Sindaco Gian Piero Lorenzoni 
e dall’allora assessore regionale Paolo Fontanelli, 
con cerimonia interamente trasmessa quattro 
giorni dopo dall’emittente Tele Nuovi Orizzonti 
di Camaiore.
Dato che alcuni non hanno capito, o accettato 
quell’opera, prima di andare avanti propongo 
uno stralcio di ciò che allora dissi: “La scultura 
per Cardoso, che poi a mio parere non è indenne 
da una inconscia rivisitazione relativa a coloro 
che a suo tempo definii “vinti/non vinti”, vale a 
dire i protagonisti impressi nella nostra memoria 
e nella storia – e cioè i Martiri di Sant’Anna di 

“Cave Apuane. Da Cardoso ad Arni di Stazzema, dall’Altissimo a 
Seravezza, a Massa e a Carrara”
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Stazzema – egli l’ha concepita parzialmente 
scarnita, per mostrarla con sicurezza e 
precisione, ricca di quell’irruenza drammatica, 
modellandola in modo palpitante, quasi come se 
volesse indagare più a fondo sull’accaduto.
Fatti che hanno posto il piccolo, amato paese 
di Cardoso, nell’epicentro di una specie di 
“apocalisse” che ha piegato le cose, ma non 
ha vinto le persone (…). Non è una scultura 
puramente descrittiva; ha in sé  un linguaggio 
crudo solo all’apparenza, dove vedo – vediamo 
– la valle espressa in figura di donna: commossa 
espressione a ricordo di quanto fatto dagli 
abitanti del paese, della Versilia, i volontari, lo 
Stato (...).
Essa unisce chiaramente quel 19 giugno al futuro 
della valle, per tramandare forse anche i giorni 
dilanianti e atroci, ma pure la comprensione, 
l’amicizia incontrata in questi luoghi da tutti noi.
L’artista nel suo ruolo necessario e vitale, ha detto 
no alla retorica e alla sterile commemorazione; 
ha detto no al lutto privo di speranza e al 
monumento vuoto, ma ha proposto una 
simbologia di rinascita e d’attenzione. Senz’altro 
la figura femminile riecheggia spiritualmente 
quell’angelo silenzioso di cui ci si dimentica 
troppo spesso, la donna (...) come perno della 
famiglia, la donna nella fatica e nella generosità.
L’esecuzione artistica testimonia indubbiamente 
la profondità dello spirito, ma anche la realtà 
della vita, il dramma come l’incorrotta crescita 
dell’uomo: è un messaggio sincero che non lascia 
spazio all’ambiguità, testimoniando le possibilità 
di dialogo tra le persone.
L’aspra, sensitiva partecipazione, viene 
evidenziata con la “rottura” della materia, che 
solo in apparenza divide, ma che unisce il tutto, 

dando all’insieme (...) una forza possente”.
E’ ovvio che nel ricordo generale vi sia compresa 
in maniera simbolica un’altra data, quella del 4 
novembre 1966 quando l’acqua dell’Arno invase 
Firenze, ma come si sa quegli eventi atmosferici 
procurarono danni e vittime pure in altri luoghi 
della Toscana.
Forse eccedendo, nei miei libri – come in altri 

Lorenzo Cinquini
Cava Rondone a Pontestazzemese. Estrazione Fior di pesco 
acrilico su carta Magnani cm 70x50, 2014
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interventi fissati altrove – parlo di memoria, 
sottolineando il fatto che troppo spesso ci si 
dimentica dell’accaduto sia per la frettolosità o 
per la superficialità dei nostri tempi, sia per tanti 
altri motivi. 
L’Amministrazione Comunale di Stazzema 
– entro nello specifico, senza ampliare per 
comprensibili motivi di spazio l’argomento 
alluvione, ben affrontato e soluzionato da altri 
– non è ovviamente caduta nella rete della 
dimenticanza; ecco che la mostra di gruppo 
ospitata nel rinnovato Palazzo della Cultura 
rappresenta, tale è la mia principale intenzione, 
l’ottimale occasione per accentrare, con l’Arte, 
l’attenzione sia sulle cave dello stazzemese, sia, 
simbolicamente, su tutte le altre, anche se sono 
numerose  nell’intero territorio apuo-versiliese, 
tra dismesse e attive, come ben sa Sergio Mancini, 
autore di un esaustivo saggio ivi compreso, per 
cui lo ringrazio, come sono moralmente debitore 
nei confronti dell’Amministrazione Comunale di 
Stazzema e verso tutti i nomi variamente citati in 
queste pagine, e non solo.
Il percorso del documento termina idealmente 
a Carrara, punteggiato – ogni tanto – da altrui 
significative parole volutamente non in ordine 
alfabetico, né di data, col fine di dettare gli 
opportuni tempi per una globale, opportuna 
riflessione. E’ un inanellamento che ho pensato 
senza un ordine temporale o di importanza 
dettata da capacità singole o notorietà, in quanto 
le cave – grandi o piccole siano, o siano state, 
aperte o dismesse in un tempo e nell’altro – 
sono cucite all’Uomo e al suo inesausto operoso 
viaggio, e poi, guardando al discorso della 
mostra/documento, “l’artista invade la vita” 
fermandola con quel che fa.

Non me ne voglia la schiera di pittori, scultori 
e grafici e fotografi – almeno alcuni... – che 
avrebbero desiderato avere almeno un’opera 
esposta, ma ho assemblato più che altro dipinti 
e disegni di mia proprietà o possesso, facendo 
quello che ho voluto e potuto, sicuro che mi 
arriveranno (ben vengano!) le solite critiche a 
proposito delle scelte “anche” eccessive per il 
numero degli autori – tutti motivati, amanti della 
specifica tematica – e dei lavori proposti, ma 
siccome non faccio parte di certi “gruppi chiusi”, 
credo all’arte come dialogo d’aggregazione e di 
confronto.
Ho pensato ad una mostra in parte concreta, con 
opere fissate a pannelli e collocate su cavalletti 
negli spazi del Palazzo, ma pure, come ho 
fatto per quella che a settembre-ottobre 2015 
organizzai assieme al Comune di Pietrasanta 
presso Palazzo Panichi per un gemellaggio con 
Cefalù, in appositi contenitori da sfogliare, pur se 
alcuni artisti, che vi avevano lavori su carta, non 
considerarono con benevolenza la cosa che – per 
la Versilia – rappresentava quasi un’eccezione, 
ma sicuramente non una novità. 
C’è una consistente parte virtuale giacché si avvale 
di uno specifico video dove propongo l’evento 
“Cave Apuane”, e un altro, “Il Comprensorio 
dell’Altissimo”, riguardante una ampia mostra-
documento fatta sempre a Cardoso e promossa 
dal Comitato che presiedo nell’agosto del 2013 
ed inserita nelle celebrazioni ufficiali  del 500° 
anniversario del Lodo di Papa Leone X. 
Date le tante tangibili testimonianze creative, 
anche se il luogo è vasto, ho creduto bene agire 
in tale maniera per coinvolgere – lo ribadisco – il 
maggior numero di artisti che potevo in modo 
diretto e indiretto, sicuro però che le mie talvolta 
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non usuali idee raggiungano certe “finalità di 
memoria”, opportune le parole di mia figlia 
Marta: La memoria è carta viva.  
Opere, video, ma anche libri, cataloghi d’arte: 
una sezione è dedicata all’esposizione di alcune 
significative pubblicazioni che invito a leggere, 
o a rileggere, tra le le quali, di recente o vecchia 
data e in democratica armonia: “Cardoso. Una 
comunità millenaria alla ricerca del proprio 
futuro”, “La valle di marmo”, “Lavorare il 
marmo Arte Artigianato Industria”, “La Versilia 
e l’arte”, “Michelangelo Sogni di marmo”, “100 
Years of the National Sculpture Society of the 
United States of America in Italy”, “Sui sentieri 
delle Apuane”, “Il nostro amore per l’arte”, 
“L’oro delle Apuane”. 
L’insieme può essere osservato da Cardoso 
sino a Carrara, o viceversa, ma la cosiddetta 
“lettura”, o “analisi critica” di ciò che è esposto, 
ha una ariosità vasta con una alternanza di 
modi figurativi, figurali, astratti, astrazionali e 
simbolici, per non parlare delle tante tecniche 
presentate.
Al di là, per la parte fotografica, di una visione 
diversificata che parte da un autentico Maestro 
quale il carrarese, classe 1903, Ilario Bessi, al 
quale  sono state dedicate mostre di rilevo, il 
quale ha fissato buona parte della realtà artistica, 
artigianale e industriale legata al marmo, in 
questa occasione mi sono primariamente avvalso 
della collaborazione di due seri fotografi, 
Elisa Marcucci – conoscitrice del territorio 
stazzemese – e Giacomo Mozzi, professionista, 
particolarmente attratto dall’ambiente lapideo 
di Carrara e dalle sculture di Michelangelo 
Buonarroti.
Oltrepassando in un attimo il panorama storico 

e attuale, per cui faccio riferimento a Sergio 
Mancini, l’oro apuano, oltre che dal genio 
fiorentino, è stato esaltato da molti, tra cui 
Lorenzo Viani che in un certo senso ha siglato una 

Giuseppe Bartolozzi-Clara Tesi
L’universale storia della Bellezza
t. mista su tavola lignea cm 170x100, 2016
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maniera pittorica specifica, vianesca, appunto, 
seguita da molti altri nel Novecento, tipo 
Giuseppe Viner, a proposito dei quali Enrico Dei, 
massimo esperto di Viani, dedicò loro, nel 2006, 
l’esaustivo saggio “Giuseppe Viner e Lorenzo 
Viani, pittori apuani” ne “L’oro delle Apuane”, 
affermando che “ (…) occupano una posizione di 
grande rilievo. Essi hanno inserito, con una certa 
sostanza e continuità, nel loro ideale mondo 
pittorico vari aspetti dell’aspra bellezza delle 
montagne michelangiolesche. Artisti diversi per 
lessico e declinazioni pittoriche, per personalità 
e concezione propositiva, hanno espreso l’amore 
per la loro terra attraverso un particolare genere 
di pittura. La loro è un’arte intrisa di realismo e 
verismo sociale che tende alla realtà paesaggistica, 
quindi all’oggettività del soggetto, ricusando 
il conformismo accademico, una creazione 
intima, ma anche intraprendente e libera da vari 
condizionamenti e vincolanti committenze”.
Se si dovesse guardare soprattutto al trascorso 
espositivo, coniugando la pittura al marmo, 
sarebbe comunque perlomeno un obbligo fare 
riferimento a vari testi tra cui proprio a quello 
legato alla collettiva “L’oro delle Apuane” con 
una elencazione che dettò le coordinate di uno 
dei più bei momenti del Palazzo Mediceo di 
Seravezza, e così non faccio altro che ripetere i 
nomi e i cognomi degli autori di ciò che ne abbellì 
le già magnifiche sale: Pietro Annigoni, Antonio 
Barberi, Dario Bardinero, Adriano Baracchini 
Caputi, Benvenuto Benvenuti, Pietro Bontempi, 
Alceste Campriani, Carlo Carrà, Ugo Celada da 
Virgilio, Galileo Chini, Romano Cosci, Giovanni 
‘Nino’ Costa, Domenico Cucchiari, Raffaele De 
Grada, Marco Dolfi, Francesco Fanelli, Achille 
Funi, Lorenzo Gelati, Gian Gualberto Guerrazzi, 

Alberto Bongini
Papa Leone X
t. mista su tela cm 100x100, 2013

Francesco Mutti
L’universale memoria della bellezza
Marmo Acqua Bianca delle cave di Minucciano, cm 40x20x40
2016



14

Delfo Guidi, Carlo Krattly, Giorgio Lucchesi, 
Alberto Magnelli, Alberto Magri, Giulio 
Marchetti, Andrea Markò, Carlo J. Markò, Franco 
Miozzo, Umberto Montini, Plinio Nomellini, 
Duilio Pasquinucci, Oreste Paltrinieri, Charles 
Henry Poingdestre, Antonio Puccinelli, Mario 
Puccini, Ottone Rosai, Ram (Ruggero Alfredo 
Michaelles), Saverio Salvioni, Giovan Battista 
Santini, Renato Santini, Filadelo Simi, Thayaht 
(Ernesto Michaelles), Adolfo Tommasi, Angiolo 
Tommasi, Riccardo Tommasi Ferroni, Leone 
Tommasi, Marcello Tommasi, Stefano Ussi, 
Sergio Vatteroni, Lorenzo Viani, Giuseppe Viner, 
Hansjörg Wagner.
E’ ovvio che, pur vasto, l’elenco non poteva essere 
esaustivo, visto che la maggior parte dei nomi 
non era legata alla trattazione abitudinaria dei 
temi apuo-versiliesi, ma oggi non è sicuramente 
la mia persona ad avere la possibilità – pur con 
tutte le citazioni possibili, sparse in parte anche 
in questo catalogo/documento – di stilarne la 
totalità.  
Tralasciando note biografiche e scritti specifici 
sugli oltre settanta autori dell’odierno momento 
aggregativo, per cui rimando sia a internet, 
sia a molti cataloghi qui citati e/o conservati 
in archivi e biblioteche di consultazione 
pubblica, eccone l’elenco: “Luciano Albiani 
(Barin), Ernesto Altemura, Giampiero Baldazzi, 
Roberto Barberi, Flavio Bartolozzi, Giuseppe 
Bartolozzi-Clara Tesi, Luciano Bastianelli, Lia 
Battaglia, Ilario Bessi, Gianfranco Bianchi, 
Marco Bianchi, Alberto Bongini, Enzo Briscese, 
Joanna Brzescinska-Riccio, Giancarlo Cannas, 
Vincent Cappelli, Marzio Cialdi, Lorenzo 
Cinquini, Sigifredo Camacho B., Franco Del 
Sarto, Mariano Domenici, Simone Domeniconi, 

Massimo Facheris, Luigi Falai, Enzo Faraoni, 
Carlo Ferrari, Roberta Folini, Silvana Franco, 
Gianpiero Frediani, Fabrizio Gatta, Marta Gierut, 
Gian Paolo Giovannetti, Rolando Grazzini, 
Paolo Grigò, Ugo Guidi, Lorenzo Guiducci, 
Hector&Hector, Enrico Iacopi, Amedeo Lanci, 
Paolo Lapi, Paolo Lazzerini, Grazia Leoncini, 
Marc Levet, Giuseppe Lippi, Riccardo Luchini, 

Marta Gierut
La farfalla delle Apuane
matita su carta cm 48x33, 1994
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Renzo Maggi, Clara Mallegni, Elisa Marcucci, 
Annamaria Maremmi, Liliana Marsili, Giovanni 
Mazzi, Ivano Mazzucchi, Carmine Messina, 
Franco Miozzo, Mara Moschini, Giacomo Mozzi, 
Tito Mucci, Francesco Mutti, Bruna Nizzola, 
Stefano Paolicchi, Achille Pardini, Eugenio 
Pardini, Graziano Patrizi, Pierluigi Paviola (Pigi), 
Alessia Peretti, Rosa Pino, Virgilio Poli, Isidoro 
Raciti, Luigi Regianini, Alessandro Salvati, Enzo 
Santese, Marcello Scarselli, Leopoldo Stefani, 
Sergio Suffredini, Luca Tardelli, Riccardo 
Tognetti, Gabriele Vicari, Maria Rita Vita, Sabrina 
Zappalà.
Iniziare, e da dove?
No. Se dovessi ripetere cose già proposte, 
evidenzierei qualche nota tratta da “Lavorare il 
marmo Arte Artigianato Industria” (anzi, alcune 
possono essere trovate successivamente), là dove 
dicevo di Luni (il portus Lunae) fondata poco 
meno di duecento anni avanti Cristo, ma la storia 
del marmo è fatta di passato e di presente, con 
nomi come Plinio e Strabone, Andrea e Giovanni 
Pisano, Francesco Petrarca, Antonio Canova, 
Arturo Martini, Francesco Messina, Giuliano 
Vangi, Vando D’Angiolo, Gigi Guadagnucci..., 
nomi, nomi e ancora nomi. Una “storia” che si 
sta ancora scrivendo col disegno, con la pittura, 
con la scultura, con la fotografia e con altri mezzi 
espressivi, perciò – senza perentorie distinzioni 
di ordine tecnico, anche se credo opportuno 
perlomeno ringraziare a titolo personale il tosco-
piemontese Alberto Bongini che negli ultimi 
quindici anni ha numericamente omaggiato 
il marmo come nessun altro (ovviamente con 
qualità, senza niente togliere a tutti gli altri) – 
non mi resta che affidare alle immagini questo 
incancellabile momento settembrino.   

Guiducci Lorenzo
Sacrificio
resina epossidica, 2016
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Elisa Marcucci
Omaggio a Cardoso
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Mi trovo ancora coinvolto dalla stima e dall’a-
micizia dell’autore di questo libro, certo non co-
stretto, e quindi avrei potuto “scansarmi” e resi-
stere comunque alla richiesta di uno scritto. Per-
ché sulle Cave Apuane, anche se io … sono un 
lontanissimo discendente di Bastiano D’Angiolo 
di Benotto detto Angelotto, di Azzano, cavatore 
di Michelangelo, altri meglio di me sono in gra-
do di scrivere. Romano Bavastro per esempio ha 
due libri sugli “Eroi del marmo”! 
Dietro cortesi insistenze ho poi accettato perché 
ho visto nel sottotitolo che questa volta nel vasto 
panorama Apuo-versiliese si parte da Cardoso, e 
allora lì, più che le Cave che certamente ci sono 
anche se soprattutto di pietra serena, 20 anni or 
sono ho vissuto momenti di sofferenza, che asso-
ciano da sempre due elementi della natura, nel 
bene e nel male, con riferimenti esistenziali che 
ancora permangono vivi e indelebili nella me-
moria: Acqua e Marmo, due parole con il dram-
matico e ineludibile valore.
Acqua. Cos’è il nulla? È l’assenza dell’acqua, ele-
mento fondamentale. Si comprende bene che 
l’assenza dell’acqua fa sì che tutto il mondo sia 
come un deserto, quindi un nulla. Ma l’acqua ha 
sempre avuto anche nella Bibbia una ambivalen-
za. Allora acqua come vita, acque salate e dolci, 

il nostro Mar Tirreno che nella costa Apuo-versi-
liese è costante riferimento al benessere fisico e 
all’industria turistico alberghiera, con la ricchez-
za delle nostre fonti sorgive, dei limpidi torrenti 
montani e dei fiumi.
Ma anche acque tempestose e distruttrici, come 
quelle del  Diluvio Universale e del 19 Giugno 
1996 nella tragica Alluvione di Cardoso, che ci co-
strinse il 28 Giugno in centinaia nella Chiesa di 
Sant’Agostino a Pietrasanta, per i funerali delle 
14 vittime, fra le quali il “mio” Alessio Ricci di 
anni 9 a cui pochi giorni prima avevo dato solen-
nemente la Prima Comunione e la sua mamma 
Valeria, Valeriana, che però quelle acque violen-
te hanno rapito e perfino nascosto per sempre; o 
quelle acque di un mare, il nostro mare, che pur-
troppo sta diventando anche un Cimitero.
Acque di morte e acque dolci, delicate dissetan-
ti, umili e semplici come presentate nel Cantico 
delle Creature di San Francesco, acqua come ele-
mento di vita e dell’essere. Acqua come vita e 
acqua come morte, perfino acqua sacramentale 
come generatrice di Grazia Divina nel Battesimo.
Marmo. Anche a scuola ho studiato un po’ di mi-
neralogia, e se da religioso penso alle trasforma-
zioni cosmiche e millenarie del mondo, rimango 
stupefatto a pensare che in cima al Monte Altis-

DEL COMPARTO LAPIDEO APUO-VERSILIESE
con una lente di antropologia cristiana
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simo, così come in tanti altri monti di Massa e 
Carrara e della Garfagnana, si possano estrarre 
marmi di composizione calcarea pura, prevalen-
temente bianchi, originati dunque anche dalla 
presenza e dall’azione dell’acqua. 
Nell’Almanacco Versiliese di Giorgio Giannelli, 
alla “voce marmo”, sono dedicate ben 11 pagi-
ne, da rileggere senz’altro, addirittura con riferi-
menti ad altre “voci”, e altre 10 pagine alla voce 
specifica “Cave”.
Ma io anche per il marmo voglio restare ai richia-
mi prevalentemente antropologici, soprattutto e 
proprio partendo dalle Cave.
Si, anche miniere in Versilia, e nel Sacrario voti-
vo Santa Barbara della Società Mineraria Edem 
S.p.A. di Valdicastello Carducci sono menzionati 
ben 10 Caduti sul lavoro nel secolo XX, ma del 
duro lavoro dei Cavatori di marmo voglio accen-
nare, anche per onorare i miei antenati.
Il significato etico del lavoro, il concetto di sa-
crificio oggi purtroppo desueto e lontano dalla 
mentalità dei giovani, il concetto del “pane” da 
portare a casa per famiglie assai numerose, e, sul 
piano sociale, la costituzione in tutto il territo-
rio Apuo-versiliese, da Pietrasanta a Carrara, di 
molteplici Società di Mutuo Soccorso e di Leghe 
Sindacali, per rendere il lavoro sempre più uma-
no ed evitare disgrazie e morti e conquistare il 
diritto al giusto salario.
Quante riflessioni leggendo dalle 100 lapidi di 
tutti i Cimiteri Versiliesi riportate nel bel libro 
“Qui Riposa” di Ca’ Del Corsi!
Ricordo anch’io quando per alcuni eventi mor-
tali, sulle Cave e nel paese di Azzano suonava la 
“Lumaca”, una specie di grossa conchiglia biston-
da, per avvisare e chiamare a raccolta.
Poi, indubbiamente, marmo lavorato, non sol-

tanto estratto. Industria del marmo qualificante 
la Regione Toscana come Decimo Distretto La-
pideo.
I molti laboratori detti anche “Studi”, gli artigia-
ni, gli artisti, la cultura che ha perfino varcato i 
confini nazionali per arrivare a definire Pietra-
santa una “Piccola Atene”. Le celebrità, e per 
non voler citare contemporanei rimango proprio 
a Michelangelo, che però partì dalle Cave !
Già l’Imperatore Augusto si vantò di affermare 
che Roma prima era fatta di mattoni, ma lui l’a-
veva rivestita di marmi. Quanti marmi in tutto il 
mondo. Quanta bellezza, quanta professionalità 
e creatività artistica, nel sacro e nel profano.
La recente Enciclica di Papa Francesco Laudato Si’ 
ha riportato al centro dell’attenzione il Cantico 
delle Creature. 
Questo nuovo libro di Lodovico Gierut, con il 
“focus” sulle Cave Apuane, vorrei che ci ren-
desse tutti più responsabili, grati al Creatore per 
averci collocato in un Eden che l’Economia e la 
Politica devono sentirsi impegnate a rispettare e 
valorizzare, sempre con al centro la Persona.

Mons. Danilo D’Angiolo
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Cardoso
Il paese di Cardoso, andando a tempi recenti e 
partendo dal 1996, cioè dalla disastrosa alluvio-
ne che il 19 giugno di quell’anno apportò molti 
mutamenti, ha una doppia identità; infatti, da 
quell’anno, sono stati introdotti nuovi concetti  
nella prevenzione dal dissesto idrogeologico e 
dei cambiamenti climatici estremi.
La sua vera storia e la vocazione identitaria è 
nell’essere un “paese della pietra”, come da pub-
blicazioni del recente passato (Paolicchi, 1998), 
dato che da circa cinquant’anni si è caratteriz-
zato per l’escavazione da tale omonima pietra, 
molto apprezzata a livello internazionale. 
Prime notizie sulle cave della Pietra del Cardoso 
sono su documenti del XVIII-XIX sec. (Barbaccia-
ni Fedeli, 1845)  in cui si evidenzia una attività di 
estrazione di ardesie.  
Gli artigiani di tale periodo erano chiamati “ Pia-
strai” o “Maestri Piastricci”. 
A partire dal XVIII sec. la richiesta di “pietra a 
spacco” per coperture di tetti iniziò a produrre 
commercio nel Granducato di Toscana, ma la 
produzione versiliese rimarrà a lungo seconda-
ria rispetto a quella di Firenze dalle cave di Pie-
tra Serena di Fiesole, Monte Senario, Settignano: 
il paese divenne noto per  “cave di piastre, ovve-

ro di lavagne, sempre però inferiori a quelle del 
Genovesato”. 
La sua pietra, intesa come “arenoscisti” metamor-
fici e non ardesie, ebbe a livello industriale dal 
secondo dopoguerra un notevole sviluppo per 
le sue caratteristiche di “notevole compattezza e 
resistenza, non geliva” e anche l’Ardesia Apuana 
continuò ad avere positivo riscontro commercia-
le (Pieri, 1964; 1966). 
In questa prima fase industriale lo sviluppo del-
la Pietra del Cardoso fu avviato dall’imprenditore 
Mario Barsanti con le cave di Col dal Tovo e Bel-
vedere, introducendo le tecnologie utilizzate nei 
marmi per i blocchi commerciali con uso del filo 
elicoidale, poi semilavorati con dischi diamanta-
ti, mentre negli anni 1960-1980 altre cave furono 
aperte nelle località  Bucino, La Penna e Loppieto.
Esse sono state attive da 5 fino a 9 cave con mae-
stranze variabili da 22 fino a 42 addetti, per una 
produzione massima di 14.300 tonnellate di bloc-
chi nel 1988 (Pandolfi, 1997). L’attuale tecnologia 
è la stessa delle cave di marmo con filo diaman-
tato protetto e tagliatrici a catena.  
In quel periodo venne ad esaurirsi la produzione 
delle cave di Ardesia Apuana che rimasero attive 
fino al 1985-1990 con la società Italardesia di Ci-
cagna (GE), presso la cava  della località La Casa-

UN VIAGGIO NELLE CAVE DELLA VERSILIA, MASSA E CARRARA 



22

lina nelle immediate vicinanze di Cardoso.  
E’ rimasta inoltre attiva una produzione di arde-
sia nelle cave del paese di Pomezzana, altro pic-
colo centro estrattivo dello Stazzemese.  
Sull’Ardesia Apuana , Carriero (1978) riferisce di 
una pietra che “fornisce caratteristiche di resi-
stenza e di comportamento discretamente supe-
riori a quelle delle altre Ardesie Italiane”. 
L’attività estrattiva è oggi costituita da 6-8 cave 
con una produzione complessiva annua di 15.000 
tonnellate con circa 25-30 addetti.
Il territorio della Pietra del Cardoso è noto ai 
geologi come “Zona dello Stazzemese”, area 
complessa delle Alpi Apuane meridionali 
(Carmignani & Giglia, 1983; Mancini et al., 2009).  
Il flysch metamorfico “Pseudomacigno Apuano”, 
corrispondente al “Macigno” della Serie Tosca-
na, è costituito da meta-arenarie e meta-siltiti 
quarzoso-feldspatico-micacee grigie e intercala-
zioni di ardesie grigio-nerastre.  
L’intensa deformazione per pieghe e tettonica di 
questa formazione rende difficile una corretta va-
lutazione dei rapporti stratigrafici tra le litofacies 
arenacee e siltoso-pelitiche: lo spessore massimo 
della formazione di circa 500 metri nella zona 
di Pomezzana è il risultato delle numerosissime 
strutture a pieghe presenti con trasposizione dei 
livelli litoidi a tutte le scale. 

Cave e Cavatori della Valle di Arni
Negli studi di Gierut et al. (1999)  si fa riferimen-
to al 1820 come inizio della storia contemporanea 
di questa comunità, alpeggio di Vagli di Sotto, 
con una popolazione di 150 residenti iniziali per-
lopiù dediti alla pastorizia. Dal 1880 con l’aper-
tura della strada del Cipollaio iniziò l’estrazione 
del marmo e durante il XIX sec. la popolazione 

aumentò fino a circa 900 persone di cui almeno 
500 cavatori, soprattutto per l’estrazione di mar-
mi nelle cave della Henraux nel Monte Altissimo 
e nelle aree della Piastraccia, Campo, Tre Fiumi, 
Castellina.   
Nel 1928 il territorio di Arni passò dalla giurisdi-
zione di Vagli di Sotto a quella di Stazzema, por-
tandosi a quasi 6000 abitanti. Durante il periodo 
di maggiore attività, prima della seconda guer-
ra mondiale, le cave attive furono almeno venti, 
mentre attualmente le attività marmifere di Arni 
sono presenti nella cava del Faniello, giacimen-
to importante di marmi arabescati scoperto nel 
1947, oltre ai piccoli giacimenti nelle cave Rigo.  
La società Landi Giocondo lavorò pure, tra il 
1947 e il 1952, le cave del Ticchio  e del Crocic-
chio, sul versante sinistro del canale del Freddo-
ne, e tra il 1954 e il 1992 la cava del Bozzo, dove si 
estraevano marmi arabescati e “calacatta” piut-
tosto fratturati.  
Una delle attività estrattive meno conosciute del 
territorio di Arni fu quella intrapresa dal 1938 
al 1941 dal cav. Andrea Ballerini di Pietrasanta 
per l’apertura di cave di Cipollino “Verde Arni”, 
per la realizzazione della fornitura di 144 colon-
ne monumentali di altezza di 11,5 metri per la 
piazza principale dell’EUR di Roma, di fronte 
alla Stele di Guglielmo Marconi scolpita da  Ar-
turo Dazzi.   Il materiale fu scelto per il disegno e 
le varietà cromatiche simili a quelle del “cipolli-
no Caristio” dell’Isola di Eubea in Grecia (Price, 
2008): il materiale fu poi lavorato anche nel dopo-
guerra, fino al 1960-1965, per utilizzi soprattutto 
nell’edilizia a “tranciato” di tipo residenziale.   
Altre importanti cave aperte durante gli anni 
‘50-’60 del XX sec. furono quelle della Castellina, 
gestite sia dalla società Henraux, sia da altri pro-
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prietari privati locali e di Massa per l’estrazione  
di marmi arabescati e calacatta di pregio, ma con 
problematiche geologiche importanti.   
Altre società che nel periodo 1950-1975 lavorava-
no nel bacino estrattivo di Arni furono la Gobbie 
Marmi di Norville Landi, Gina Landi, Costanza 
Grande, Romeo Lorenzoni & C., Barsi Marmi, 
Landi Enrico & C., Landi Francesco & C., F.lli 
Amadei, F.lli Pocai Marmi Snc, Landi Giocondo, 
Henraux Spa, SIem Srl, Borrelle Marmi e Fatone-
ro Marmi.  
L’attività di raccolta e di smistamento delle pro-
duzioni marmifere della Henraux nella valle di 
Arni e del Monte Altissimo avveniva nella locali-
tà di Tre Fiumi nel Comune di Stazzema, attuale 
crocevia delle strade provinciali “Valdarni” ed 
“Emilia”. L’insieme dei fabbricati e delle infra-
strutture, appartenente alla società Henraux, 
versa in un complessivo stato di degrado non 
comprensibile data l’enorme potenzialità ricetti-
va, turistica e di simbiosi con le attività estrattive 
che è stata illustrata anche da alcuni progetti del 
recente passato (Secchiari, 2010).
La comunità di Arni è attualmente ridotta allo 
stato essenziale di poco più di 150 abitanti, con 
due sole cave attive, con assenza di servizi pri-
mari tra i quali farmacia, forno per il pane, eser-
cizio di bar o tabaccheria, tuttavia si caratterizza 
per una festa annuale della Madonna del Cava-
tore durante l’estate, ma in ogni caso è opportu-
no sottolineare che negli ultimi anni sono venuti 
a mancare vari esercizi di ristorazione e alberghi.

Seravezza, piccola Parigi del Marmo e città del-
le cave 
Tra le tante storie leggibili su molte opere edi-
te sulla città di Seravezza (Giannelli, 2002-2008; 

AAVV, 2016) si può stilare una sintesi dell’attivi-
tà delle cave presenti nelle immediate vicinanze 
dell’abitato (Monte Costa e Ceragiola). 
Il paese ha iniziato ad avere una notevole im-
portanza partendo perentoriamente dalla prima 
metà dell’800, tale da meritarsi l’appellativo di 
“piccola Parigi” con l’arrivo di numerosi impren-
ditori dall’estero in cerca di fortuna (Henraux, 
Walton, Dalgas, Beresford, Gusbyn, Blanchard, 
Denoth e vari altri), come di vari scrittori come 
Tommaso D’Azeglio. 

Le Cave nei dintorni di Seravezza 
Un censimento del 1975 individua 30 aziende con 
escavazioni nel territorio della cittadina, mentre 
oggi l’escavazione è limitata a tre aziende, di cui 
una presso il Monte Costa sopra Seravezza e due 
nelle vicine cave di Trambiserra.  
Di questo comparto estrattivo sono noti dati 
merceologici del Progetto Marmi (1973-2007) 
e ERTAG (1976-1980) che citano cave di marmi 
bianchi o grigio chiaro con venature grigie talora 
fini e irregolari di mediocre qualità, con gestioni 
con scarsità di attrezzature e in conduzioni mol-
to artigianali. 
Nel versante sud del Monte Costa in località 
Ceragiola, varie cave hanno difetti come  “for-
zature” e “strappi” con bassa resa in marmi bar-
digli e nuvolati e marmi bianchi ordinari come 
il “Bianco Ceragiola” che veniva considerato un 
materiale di un certo pregio nel mercato (Pandol-
fi, 1989). 
Le aziende locali proprietarie delle cave quali 
Tognetti Marmi, Salvatore Marino, Lavagnini, 
Marmi della Costa, hanno continuato l’estrazio-
ne fino al 1990-1995 per poi proseguire attività di 
recupero dei ravaneti per inerti da costruzione. 
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Occasionalmente si ricavavano ancora misure di 
un certo interesse di marmo bianco venato utiliz-
zato nell’edilizia locale.  
La struttura geologica è la sinclinale del Monte 
Costa, che rappresenta la più meridionale delle 
strutture a nucleo di marmi o di calcari selciferi 
riferibile alla Sinclinale di Carrara (Carmignani 
et al. 2007).  
Recenti studi di tipo geologico-archeometrico 
(Bartelletti et al., 2005;  Cantisani et al., 2003)  
hanno determinato marmi a grana medio-fine a 
Ceragiola, con caratteristiche petrografiche mol-
to simili a quelle di cippi funerari etruschi ritro-
vati in varie campagne archeologiche in Versilia 
e individuando un inizio delle escavazioni al 
V-VI sec. a.C.  
Una indagine archeometrica sulle pievi romani-
che e altri edifici della Versilia ha definito per il 
medioevo le provenienze dei marmi dalle cave 
di Ceragiola e di Solaio; le cave di marmo del-
la sinclinale del Monte Costa sono quindi tra le 
più antiche del territorio (denominate marmora-
rie) con attività già in epoca altomedievale e con 
notizie certe fin dal XII sec. soprattutto per ordi-
nazioni di marmette per l’Opera di S. Maria del 
Fiore a Firenze. 
Le cave sono ricordate anche da Michelangelo 
Buonarroti come sito di facile reperimento di 
marmi nei luoghi detti “alla Corvara”; la bassa 
qualità del marmo verso sud ne comportava in 
genere una lavorazione che gli autori del XIX 
secolo definivano “andante”, ossia per l’uso nei 
conci murari, quadrette alla genovese, marmette, 
pilozze e mortai.  
Le cave di Solaio nel XVIII-XIX sec. furono ge-
stite dalla famiglia nobile di Pietrasanta Tomei 
Albiani Carli.  

Le ditte che si occuparono dell’escavazione nel-
le cave di Solaio negli ultimi anni furono legate 
alle famiglie Corbellini di Vallecchia e Gianfran-
co Tognetti di Seravezza, che abbandonarono le 
escavazioni verso la metà degli anni’70 del XX 
sec. 
Le caratteristiche fisico meccaniche dei marmi 
bianchi del Monte Costa rimangono quelle del-
le schede merceologiche ERTAG (1980) oggi non 
più idonee in base alla normativa UNI-EN: i dati 
indicano marmi con caratteristiche di resistenza 
a compressione abbastanza ordinarie ma non ec-
celse, con caratteristiche petrografiche di tessitu-
ra tra intermedia e pavimentosa. 

Lungo la Strada di Michelangelo: le Cave del 
territorio della Cappella, di Trambiserra e di 
Giustagnana
I bacini estrattivi del territorio di Seravezza sono 
situati lungo le due sponde del torrente Serra 
verso il Monte Altissimo. 
Notizie storiche sull’attività delle cave di tale 
area si hanno in studi del XIX sec. (Barbacciani 
Fedeli, 1845; Jervis, 1889) che riportano varie lo-
calità della Cappella e di Giustagnana (Oliveti, 
Aceri, Belvedere, Rio) dove furono estratti mar-
mi bianchi ordinari, di medio-bassa qualità e 
utilizzati soprattutto per marmette e in passato 
per il basamento delle sculture equestri di Giam-
bologna e nei rivestimenti della parte medievale 
del Duomo di Firenze. 
Le cave di Trambiserra o di Finocchiaia diven-
nero molto importanti per l’apertura e l’escava-
zione per colonne e rivestimenti da parte di Mi-
chelangelo Buonarroti per i lavori per la facciata 
di S. Lorenzo a Firenze, rimasta incompiuta, che 
comportarono due anni di permanenza dal 1518 
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al 1520 del grande scultore in Versilia con tra-
sporto di alcune colonne e blocchi nella città del 
granducato con difficili e pericolose operazioni 
di lizzatura (Paolicchi, 2005).  
Durante il XVII-XIX sec. furono fatte escavazio-
ni nelle cave in Trambiserra dalle ditte Girola-
mo Moisè, Mevoglioni e Mirandoli di Livorno 
e da Matteo Cafaggi, Francesco Rossi e f.lli To-
nini, anche di “bardiglio turchino”; un’attività 
costante fu compiuta anche per l’Opera di S. 
Maria del Fiore, sempre per lavorazione di qua-
drette. 
Le strutture geologiche sono rappresentate da 
due affioramenti minori della Sinclinale di Car-
rara, comprendenti anche le zone marmifere del 
Monte Carchio e delle Madielle. 
Andando al giacimento della Cappella, va detto 
che è costituito dal fianco diritto di una struttura 
di piega anticlinale minore con una forte frattura-
zione e paleocarsismo con notevole riempimento 
delle fratture con concrezioni calcaree. 
Le cave del bacino di Trambiserra sono note con 
le denominazioni di Cavette, Cavone, Canala, 
Biagi e Pitone, scavate nel passato da varie dit-
te (G. e F. Bazzichi, Polidori, Pellizzari, Mauro 
Biagi e Vilma, Trambisera Marmi, f.lli Tessa, M. 
Giari, Fratelli Sermattei srl), mentre fin dal XVIII 
furono costruiti nel fondovalle di Riomagno e di 
Malbacco vari edifici per la lavorazione lapidea 
come segherie ad asta, frulloni per la levigatura 
delle quadrette alla genovese. 
I marmi di Trambiserra, secondo i rapporti ER-
TAG del 1980, hanno varietà di bianco ordinario 
più pregiate rispetto al settore del Monte Costa, 
con fondo bianco sporco fino a grigio scuro, con 
venature a rete o “frescume” di colore grigio per-
laceo. 

Da parte di autori dell’800 il materiale era con-
frontato con quello delle cave di Ravaccione a 
Carrara. 
Nella parte alta dei marmi del giacimento sono 
presenti lenti di marmi bianchi statuari o “brouil-
le”; i marmi venati del giacimento con  dolomi-
tizzazione sono denominati “Grigio Carnico”, 
definizione originale proveniente da Pieri (1964) 
che definiva il “Bianco San Nicola” capace di es-
sere tagliato fino a spessori molto sottili per otte-
nere un buon effetto di rifrazione per paralumi e 
oggettistica.  
I marmi di Trambiserra hanno alti valori di re-
sistenza a compressione e ad urto e al gelo e 
“campanini”, ossia molto tenaci e resistenti agli 
agenti atmosferici, come riportano i documenti 
geologici di Zaccagna (1932); dette cave hanno 
avuto anche una notevole diffusione, oltre che 
nella scultura, nell’arte figurativa e cinematogra-
fica, avendo avuto qui le “location” naturali per 
la realizzazione di alcuni film e documentari sui 
cavatori della Versilia, tra i quali si possono cita-
re quelli realizzati dallo scrittore e cineasta locale 
Sirio Giannini, che ebbe con tali lavori vari rico-
noscimenti nel 1961.  
Pur nominate in molte pubblicazioni, le cave di 
Trambiserra non presentano notizie sui loro ma-
nufatti. 
Tra le realizzazioni note del XIX sec., si ha la sta-
tua del cardinale Forteguerri nella piazza dello 
Spirito Santo di Pistoia e dello scultore Cesare 
Sighinolfi, originario di Modena. Quest’ultima 
scultura fu realizzata con blocchi di 15 tonnellate 
del Bianco Trambiserra, comunque il periodo di 
massima attività degli scultori neoclassici con i 
marmi della zona di Seravezza, è tra il 1840 e il 
1870.



26

Cave della Cappella 
La storia delle escavazioni nell’area della Cap-
pella è precedente anche al periodo dell’attività 
di Michelangelo, con l’attività in esclusiva per 
l’Opera di Santa Maria del Fiore fin dal XIV sec.  
Un censimento del 1768 individuava 21 cave at-
tive con una forza lavoro di oltre 100 scalpellini 
e “piastrellai”. 
Le cave hanno avuto un’attività regolare soprat-
tutto per lavori ordinari (pile, mortai, quadrette) 
ma con marmi bianchi ordinari, talora presenti in 
livelli tipici delle varietà merceologiche dei mar-
mi “nuvolati” in alternanza con livelli di marmi 
grigio scuro, adatti “per lavori di piano, di qua-
dro e corniciami” (Targioni Tozzetti, 1773).  
Nel 1845 un censimento delle proprietà delle 
cave della Cappella individuava le ditte Sanchol-
le Henraux, Bandelloni e f.lli Tarabella di Sera-
vezza, Mirandoli di Livorno.
Dopo una escavazione spesso con utilizzo di “va-
rate”,  a partire dagli anni ’70 del XX secolo, con 
il cambiamento di strategia delle ditte proprie-
tarie (Scaviter e IMP Cappella) il giacimento fu 
utilizzato per granulati e inerti e da costruzione 
di ottima qualità. Tale attività si è recentemente 
conclusa dopo una serie di ripristini ambientali 
finali. 
L’estrazione dei blocchi è avvenuta in parallelo 
all’attività per inerti, con produzioni marginali.  
Già durante la fase finale delle escavazioni, 
nelle parti alte e più antiche delle cave, è stato 
costituita una “area archeomineraria delle cave di 
marmo bardiglio della Cappella” che costituisce 
un itinerario storico-turistico all’interno del 
Geoparco delle Alpi Apuane facente parte 
anche del sistema turistico regionale “Toscana 
Underground”.  

Al di là della lunga storia dell’attività estrattiva 
per inerti, peraltro non molto conosciuta (Pan-
dolfi,1989) i marmi  riferibili al “Bardiglio Cap-
pella” sono stati in passato accomunati ad un 
notevole uso commerciale specie in Francia e In-
ghilterra sotto il nominativo di “Bleu Turquin”.
 
Le Cave del Monte Altissimo  (La Tacca Bianca) 
Le cave della Tacca Bianca, uno dei più noti, dif-
ficili e suggestivi siti estrattivi di marmi bianchi 
della grande parete meridionale del Monte Altis-
simo sono rimaste dal loro abbandono avvenuto 
a partire dal 1960 fino al 1977 silenziosi simulacri 
del lavoro dei cavatori della comunità di Azza-
no, che nelle fotografie in bianco e nero del cata-
logo della Henraux del 1908 si rivelano in tutto il 
loro antico fascino.
Dal 2008-2009 da parte della Henraux si torna a 
ripensare il ruolo di queste cave per i siti della 
“Macchietta-Fitta” e si affronta un percorso di 
progettazione per la riapertura di questa antica 
zona di coltivazione di marmi bianchi e statua-
ri, che hanno caratterizzato fin dal 1870 circa un 
giacimento molto famoso di marmi impiegati in 
tutto il mondo soprattutto per la scultura.  
La riapertura della cava, dopo l’approvazione 
nel 2012, è avvenuta nella primavera del 2013.  
Oggi le cave della Tacca Bianca sono attive nella 
ricerca dei marmi bianchi e statuari con tecno-
logie d’avanguardia e rispetto ambientale e pa-
esaggistico, con una coltivazione in sotterraneo 
approvata con un procedimento di partecipazio-
ne pubblica richiesto dal Comune di Seravezza.  
La Henraux, tornata sulle tracce intraprese da 
Erminio Cidonio con prestigiose frequentazioni 
alle cave di artisti come Henry Moore, Marcello 
Tommasi, Isamu Noguchi e altri, ricerca nell’in-
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terno della parte centrale della montagna quei li-
velli di marmo bianco e statuario che hanno con-
tributo alla fama quasi leggendaria di tali cave. 
Tra il 1908 e il 1946 si hanno poche notizie su 
queste cave, nonostante una loro attività intensa 
e le numerose opere realizzate con i pregiati mar-
mi dell’Altissimo sia da parte di scultori di livel-
lo internazionale quali Auguste Rodin, Arturo 
Dazzi e Arturo Martini, per opere monumentali 
a Milano, Roma e in molte altre città, sia per la 
prestigiosa architettura razionalista italiana del 
XX secolo.  
Tra le opere con cui fu impiegato il marmo sta-
tuario della Tacca Bianca, si possono citare la 
Cripta del Mausoleo del Milite Ignoto e l’altare 
maggiore e le colonne della Chiesa degli Argen-
tini a Roma (Giannelli, 2001; 2005) e anche le co-
lonne del Foyer del Teatro alla Scala di Milano. 
In questo periodo e ancora negli anni ’60 del XX 
sec. gli addetti a queste cave erano circa 60-70.
Libri sull’opera di Leone Tommasi (Bovecchi 
e Bremer, 2008) hanno messo in evidenza l’al-
to valore spirituale delle cave dell’Altissimo in 
rapporto alla creazione della ricorrenza della sua  
“Madonna del Cavatore” che fu trasportata alla 
cava Tacca Bianca nel 1946 e ivi rimasta fino al 
1979, anno in cui fu creato nella ex teleferica del-
la Polla un piccolo santuario con la prestigiosa 
scultura mantenuta dai discendenti dei cavatori 
di Azzano.   
La parete meridionale del Monte Altissimo, do-
tata di pendenze proibitive con inclinazioni fino 
a circa 50°, poteva essere discesa tramite alcune 
vie di lizza che presentavano passaggi tra i più 
difficili e pericolosi in tutte le Alpi Apuane; esse 
furono percorse da esperti operai delle “compa-
gnie di lizza” del paese di Azzano, dall’apertura 

della strada carrozzabile fino alla cava Macchiet-
ta, avvenuta nel 1960 circa.  
Le imprese dei lizzatori versiliesi vennero im-
mortalate con alcuni servizi fotografici su riviste 
di settore o pubblicazioni tecniche  (Squarzina, 
1963; Pieri, 1964; Pandolfi, 1989). 
Le lizzature dei blocchi, per ovvie ragioni di di-
slivelli e pendenze e per la grandezza delle “ca-
riche” trasportate (fino a circa 9 metri cubi, pari 
a 25 tonnellate) furono poi abbandonate con la 
costruzione di una strada di arroccamento della 
Henraux tra il 1960 e il 1962. 

Storia e Tradizioni di alcune aree delle Cave di 
Massa 
di Sergio Mancini e Antonio Antonioli.

L’attività estrattiva nel comune di Massa ha ini-
zio, in forma industriale intorno alla fine dell’800 
del XX secolo con circa 235 concessioni marmife-
re attive. Tuttavia è molto probabile, anzi sicura-
mente alla luce del ritrovamento in piazza Mer-
curio di una fornace Romana, che anche a Massa  
l’attività estrattiva risalga  all’epoca dei romani. 
Infatti i Romani utilizzavano molto nelle loro de-
corazioni i marmi colorati (brecce ed altro) che 
abbondano  nei bacini marmiferi  di Renara e 
Forno, sopra Massa.
Nonostante Carlo I Cibo nel ‘600 si fosse adope-
rato per attivare l’industria marmifera anche nel 
comune di Massa concedendo le cave  a condi-
zioni molto favorevoli, purtroppo questo settore 
non riuscì mai a decollare.
Nelle alte valli massesi una lunga tradizione 
collegata al lavoro dei cavatori trova i luoghi di 
maggiore consistenza nell’area di Casette, Ca-
glieglia dove ancora permane una attività estrat-
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tiva collegata alla parte dei giacimenti marmiferi 
di Gioia, Rocchetta, Saineto, Lavagnina e nelle 
vicine cave del Biancospino, Combratta, facenti 
parte dal punto di vista geologico del monte del-
la Brugiana.
Non inferiore a quest’area, anche per le ricono-
sciute origini delle prime cave storiche del ter-
ritorio, l’importanza delle cave dei bacini del 
Monte Carchio e delle Madielle, famose anche 
per varie dispute del passato tra gli abitanti di 
Antona e di Azzano presso Seravezza. 
La storia delle attività di escavazione desunta 
da pubblicazioni molto dettagliate dagli archivi 
storici (Medda, 1992) prende inizio, infatti, da-
gli antichi abitati di Altagnana, Pariana (cave del 
Banditello e delle Madielle) dal XVI sec.
A partire dall’inizio della legislazione dell’editto 
di Maria Teresa del 1751 molte altre concessioni 
furono acquisite sia nelle montagne sopra For-
no (Biforco, Canal Fondone) anche nella zona 
della Rocchetta, Saineto, Cima di Gioia, dove la 
vicinanza con i già molto attivi agri marmiferi 
di Carrara favorirà il nascere di imprese dopo il 
1769.  
Nell’abitato di Casette, oggi il più importante 
paese con tradizione dei cavatori di Massa,  per-
mangono forti accenti del dialetto massese più 
profondo e consistenza si ha anche di alpeggi 
come nel caso del Vergheto e della Vettolina, 
Monte Castagnolo, dove la scarsa economia di 
sussitenza agricola e pastorale si associava al 
mestiere delle cave e delle lizzature (la capaci-
tà tecnica di alcune compagnie di lizza dei paesi 
sotto Resceto come Guadine, Gronda, Redicesi 
sono tuttora conosciute nella tradizione locale). 
Una caratteristica “corsa all’oro” dai fondovalle 
fino alle creste principali apuane (Piastramarina, 

Cave delle Gruzze, Piastreta, cave della Chiesa 
del Diavolo, Buchetta e di Renara-Taneta) avven-
ne lungo il periodo tra il XVII e il XIX sec. alla 
ricerca dei giacimenti più importanti, dapprima 
da molto imprenditori del territorio tra i quali i 
più importanti possono essere citati (Del Medico, 
Guerra, Fontana, Landriano, Carmi, Vivoli, Ricci 
e molti altri) e a partire dalla seconda metà del 
XIX sec., con buono sviluppo iniziale dei com-
parti delle Casette e delle Madielle. 
Un forte incremento di interesse nella ricerca e 
sfruttamento delle concessioni collegate alla leg-
ge Estense del 1751, estesa nel 1844-1846 a questo 
territorio (che fino al 1859 rimase collegato al Du-
cato di Modena e agli Asburgo-Este) da parte di 
diversi imprenditori stranieri quali gli Hahner, 
Wagener,  Robson, Denham, e vari imprenditori 
di origini esterne a Massa (quali i Raffo, Pellera-
no, Giorgini) ha proseguito durante tutto il ‘900.
Come ricordato da Bradley e Medda (1989) 
nell’ultimo atto dell’esplorazione marmifera del-
le valli massesi entrarono in lizza questi impren-
ditori in grado di affrontare i pesanti oneri dei 
lavori di costruzione delle strade e apertura cave 
alle quote più alte. 
Tra le grandi famiglie che hanno investito nelle 
cave di Massa troviamo quella dei Guerra, indu-
striali e finanzieri massesi. Inoltre i Del Medico, 
commercianti del marmo provenienti da Firenze, 
così come la famiglia Giorgini.
Abbiamo poi i fratelli Ancona e la famiglia Ascoli 
provenienti dalla comunità israelita della Tosca-
na, come le famiglie Ceccopieri, Lazzoni, Micheli 
Pellegrini, Isola, Pellerano, Magnani e Bernieri.
Le imprese degli imprenditori stranieri iniziano 
nei primi anni successivi all’unità d’Italia, con 
Hahner e Wagener che tra il 1863 e il 1870 rag-
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Amedeo Lanci, Canto del cavatore
incisione cm 24x20, 1987

giunsero i giacimenti marmiferi delle Bore di Sa-
gro e degli Alberghi.
Le più impegnative vie di lizza furono realizzate 
in seguito dagli imprenditori Pellini e Magnani e 
Nicoli tra il 1870 e il 1885 verso gli agri marmi-
feri della Piastramarina, Padulello e delle Gruz-
ze. Altri imprenditori stranieri come i Robson, il 
Denham e gli Schneider subentrarono successi-
vamente.
Esempi particolari o unici della ricerca dei gia-
cimenti marmiferi più elevati e dei trasporti 
più difficili e tecnicamente complessi proven-
gono dalla lizzatura meccanica a monorotaia 
“Denham” dalle cave Ronchieri di Piastreta (ulti-
ma via di lizza attiva delle Apuane dal 1922 fino 
al 1975) o dalle pendenze molto elevate di alcune 
dei percorsi di lizzatura delle cave sopra Renara, 
in siti oggi dismessi come la Chiesa del Diavolo 
e la Buchetta. 
I marmi delle cave di Massa furono descritti a 
livello tecnico (Jervis, 1889; Magenta, 1871) e 
per diversi anni furono commercializzati ancora 
come marmi di Carrara. 
Dettagli sulle preferenze commerciali sui marmi 
del periodo a livello internazionale sono signi-
ficativi come nel caso del “Bianco Moschettato” 
delle Cave del Piastrone sopra Casette, che veni-
va descritto come preferito dal mercato inglese 
se con venature minute, in quello olandese con 
più punteggiature o “mosche”, in quello del Bel-
gio se con macchie scure.
Oggi l’attività delle imprese estrattive di Massa 
viene promossa e coordinata da una associazio-
ne consorziale denominata CAM che comprende 
attualmente 8-10 aziende estrattive dei comparti 
seguenti . 
A livello industriale si hanno attività presso 

le Cave delle Madielle con le ditte GDA di De 
Angelis, Pellerano Marmi Srl, con marmi vena-
ti, ordinari e arabescati; presso la cava Capraia 
(GMC, marmi colorati Breccia Capraia e Fior di 
Pesco;  della zona del canale del Fondone (Turba 
Cava Romana, Giorgina Marmi, bianco P e ordi-
nari) di Piastramarina (Sermattei Srl, bianco P e 
bardiglio) nella località Piastreta presso il Monte 
Sella (Ezio Ronchieri e MAP srl, marmi bianco P, 
arabescati e calacatta) e nell’area della Rocchet-
ta-Caldia e delle cave Biancospino (Casette) eser-
citate dalle ditte  SEM Srl. (Calacatta Caldia, ara-
bescato)  Biancospino Srl (paonazzetto, calacatta 
rocchetta). Altre aziende attive nel settore sono 
la Giorgini Srl, Marmi Lavagnina, Bondielli, In-
comarbo e altri.

Sergio Mancini  
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Cava abbandonata
olio su tavola lignea cm 170x100, 2016

Col del Tovo ex Barsanti
olio su carta cm 70x50, 2016

32



G
ia

nf
ra

nc
o 

Bi
an

ch
i

Il Cielo sopra Cardoso
dripping e sketching con acrilico e smalto su tavola lignea cm 100,2x170,3x1, 2016

Il Cielo sopra Cardoso
t. mista su tela cm 20x50, 2016
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La Penna
olio su tavola lignea cm 100x170, 2016

La Penna
olio su tela cm 20x50, 2016



Br
un

a 
N

iz
zo

la
35

Cardoso-Cava del (o dal) Tovo Migliorini & Bertacchi
pastelli morbidi su carta nera Magnani cm 29,5x50, 2016

Cava Cardoso Battelli e Barsanti
pastelli su carta Magnani cm 40x30, 2016
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Il Cristo del Cardoso
Ceramica raku e legno del Cardoso 
h cm 50-75, 2016
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I cavatori
t. mista su tela cm 140x80, 2016

Cave
t. m. su tela
cm 50x20, 2013
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Interno di cava a Cardoso
t. m. su carta Magnani
cm 100x70, 2013
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La Penna
acquerello su carta Magnani 

cm 50x38,5, 2016
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Cardoso
t. mista su tavola cm 170x100, 2016
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Nel Marmo-ispirato dalla cava La Penna
olio e tecnica mista su tavola cm 170x100, 2016
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Dipingere sulle Apuane
affresco su tavola cm 100x170, 2016
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Cava a Cardoso non lontano dalla chiesa
acrilico su carta Magnani cm 70x50, 2014

Cava Loppieto
olio su tavola cm 170x100, 2016



Cavatori
“Anime Bianche/ divorate dalla  nebbia,/ dividono 
bancate/ innalzan colonne,/ immobili sculture./ 
Immagine piena/ l’’opera scolpita,/ Bianchi Fiori di 
Pietra”.

Sauro Mattei
Da La valle di marmo, 1999

Il Cielo sopra Cardoso
“Cielo ruvido sopra Cardoso/ di anime colorate senza 
pace./ Altre, lontane, guardano,/ mentre noi non vediamo 
che stelle/ ... solo stelle”.

Gianfranco Bianchi
Maggio 2016

Cardoso
“Ho visto Cardoso/ affogato nei suoi sassi,/ con gli stessi 
colori di sempre./
Scampata alla furia delle Panie/ la sua gente ritorna,/ 
Spala, progetta, sogna.../ guarda il Vezza/ infrangersi sui 
sassi./ Ho cercato nei volti/ di dolore e paura segnati/ e 
ho capito che la rabbia/ non ha riempito quei vuoti/ che la 
morte ha scavato nei loro cuori”.

Luigi Mentasti 
Giugno 1996

A Cardoso, già negli anni Trenta, erano proprietari e 
lavoravano nelle cave di MACIGNO (pietra Cardoso):
I PAPINI (Pierotti) nella Cava del Papa-Orsaia.
I MINISTRI (Battelli) figli della Poldina: Toscano, Menotti, 
Carlo nella cava all’inizio della via di Pruno.
IL NIPOTE (Guglielmo Vincenti) nella cava della via del 
cimitero.
IL FICHETTA (Vezzoni poi Guidi)  cava sotto Loppieto.
DANTE BARSANTI cava sotto Belvedere.
I DERI (Lorenzo e Euro) cava del Papa e della Merchia.
TORELLO, ROLANDO, NELLO BATTELLI alla cava della 
Penna.
CACCI (Ancillotti, zio del maestro Pasqualino) cava 
di Cacci. In queste cave lavoravano almeno 40 addetti: 
scalpellini, familiari e apprendisti.

Fabio Felici
2016
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Annamaria Maremmi
Cava Cecconi Orsaia-pietra del Cardoso
olio su tavola cm 24,5x31, 2016

Annamaria Maremmi
Cava della Magona-pietra refrattaria
olio su tavola cm 18x24 ca, 2016



Dedicato al dipinto 170x100 cm. ispirato dalla cava “La 
Penna” di Cardoso.
“Sono nei marmi, vivo nella mia materia di sempre, 
plasmata sulla tavola in ogni suo anfratto, cratere, graffio, 
vetro rotto, parola sacrificata dal colore, reticolato tagliato 
e divelto; vivo di spazio, di equilibri, dissonanze, di umori 
instabili, di amore rubato, rifiutato, di amore vissuto 
appieno. Vivo di te, nella materia, dove mi adagio ferito, e 
ti aspetto. 
Ma nell’attesa la mia rabbia diventa grande: devo 
offendermi, devo rompere gli equilibri, rompere tutto 
dove vedo spazi ancora liberi, e giù colpi sulla tavola con 
il martello, con l’accetta, con l’ascia spaccalegna. Mi faccio 
male, come sempre.
E’ un disastro, da iniziare da capo nel mare calmo, ma che 
un vento di tempesta ha poi agitato dentro la mia anima, 
smarrita, che fa ancora i conti con una natura umana 
fragile, troppo fragile. 
I marmi, austeri, mi guardano. Non giudicano.
Mi rimbocco le maniche, prendo la mia vita, la tavola, 
la materia nelle mani, ricompongo quegli spacchi, ma 
non voglio mascherarli troppo, fare opera di chirurgia 
plastica, ma devono essere i miei fari delle notti di paura, 
di smarrimento.
Sento la gioia nel ricompormi, nel ricercare stabilità, 
contatti tagliati, divelti, sento la vita che torna a scorrere 
gioiosa, nelle piccole cose quotidiane. 
I marmi mi sorridono.
E m’impasto nella mia materia, scivolo in ogni piega, passo 
da ogni ferita, graffio, sento che non c’è più sofferenza del 
vissuto, ma tutto quel colore, quei materiali sommersi, qui 
vetri rotti, tutte quelle grume sono adesso la mia forza, e 
mi ergo, do di spatola e di pennello, libero, essenziale, e 
poi giù ancora tagli di coltello che rigano ma non feriscono 
più la tavola, ispessita come un marmo, e preso da spasmi, 
giù di nuovo martellate, ma la materia affossa, crepa, 
sborda, ma non si rompe più, la tavola tiene.
Il marmo, abbandonato, è teatro della mia vita, forza per la 
mia vita nuova.
Amore mio, ti aspetto ancora, ogni momento è un nuovo 
mattino, una notte forse senza luna, un domani sempre 
più pieno di speranza, ma questa materia, questa criticità 
esasperata dal tempo, spesso è fragile, anche se adesso 
resiste al male, al potere distruggente dell’uomo, domani 
potrebbe inarcarsi, esplodere, cercare lo spazio negato dal 
mio impegno, da mio saggio lavoro. 
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Lorenzo Cinquini
Cava verso il Cardoso
acrilico su carta Magnani cm 50x70, 2014

Francesco Mutti
Quadratura del cerchio
Pietra del Cardoso e Marmo Calacatta, cm 110x65x80, 2016



Come il marmo.
Vieni amore mio, coglieremo i fiori nella mia materia, 
ruberemo l’aria, dipingerò ancora velature leggere, 
leggiadre, coltiveremo le nostre anime, dipingerò il tuo 
sorriso, il tuo sorriso su di me, nella mia materia, nella 
nostra vita.
Come sei bella, sempre più bella, e il mondo ha un sorriso 
spesso spento su di noi, soli, sotto le stelle, a guardare 
quelle crepe della materia, quel gioco caldo di equilibri 
cercati, quei rintocchi di una campana morbida, gioiosa. 
Vieni mio tesoro, vieni in questa materia che ancora 
plasmo per te, per il cielo, che deve animarsi di amore. 
Questi marmi, imponenti e monumentali, segno di 
saggezza del tempo, soli, abbandonati, in cerca anche 
loro di vita nuova, come noi, che in loro saremo segno di 
futuro, di pace. Il marmo come scheletro della mia povera 
vita che sarà, della materia adesso bollente di questa 
tavola, che poi vivrà di freddo, ma conserverà la mia 
anima, il nostro amore”.

Tito Mucci
12 luglio 2016

Precluso
“Non è servito a niente/ tutto il mio da fare.../  il mio 
correre da sempre/ il mio giocare da bambino/ il mio 
inseguire le speranze/ il mio cercare una ragione/ il mio 
volere la salvezza./  Non è servito a niente/ tutto il mio da 
fare.../  quando la corsa ha avuto fine/ quando il gioco è 
stato tolto/ quando l’inseguita ha rotto il passo/ quando il 
cercato è andato oltre/ quando il voluto ha perso senso./  
Non è servito a niente/ tutto il mio da fare”.

Monica Petroni
Dedicata alle Vittime dell’alluvione di Cardoso, 2016

Benevento, 19 giugno 2016. Ricordando quel 1996.
“Zone devastate da una tremenda catastrofe...; ho assistito 
a degli spettacoli che non dimenticherò.
Un intero paese quasi cancellato, solo qualche comignolo 
e qualche pietra grigia affioravano qua e là; quella pietra, 
anima di quel popolo, che pareva non essere voluta 
annegare e farsi travolgere. Sono arrivato a distanza di 
poco con gli aiuti necessari e sono stato subito avvicinato 
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Bruna Nizzola
Un angelo per Cardoso
china su carta Fabrizno cm 24x33, 2016

Marc Levet
Omaggio a Cardoso
t. m. su carta Magnani, cm 48,3x63,5, 2016



da tante persone che mi hanno manifestato la loro 
disperazione, il loro dolore, ma nonostante quel che c’era 
attorno, sono stato circondato da affetto, da calore umano.
Abbiamo scavato insieme, gomito a gomito, con le pale..., 
a mani nude. ..; mi hanno aperto ciò che restava delle loro 
case...”.

Nicola Rummo 
Caporale istruttore del Savoia Cavalleria, Grosseto 1996

Giugno 2016

Natura. Giorno tremendo!
“Con “Natura. Giorno tremendo!”, eseguito nel 1989, 
pastello su carta Magnani di rara efficacia, splendido 
nell’accostamento dei colori , freschissimo, composto 
in modo veloce e quasi gestuale, inserito nella serie 
denominata “Versilia Natura”, con cui rende omaggio 
all’Alta Versilia, Giampiero Baldazzi sembra aver presagito 
gli accadimento del 19 giugno 1996.
La sorpresa e lo sbigottimento sono tratteggiati 
nell’immobilità quasi surreale, silenziosa, tracciata nel 
piccolo paese posto alla sinistra del foglio (per chi guarda 
l’opera); per il resto, la monumentalità luminosa della 
montagna versiliese pare essere solo scalfita da una furia 
devastante e quasi illogica dell’acqua/vita, dell’acqua/
morte che tutto travolge, unendo i colori di terra a quelli 
verdastri dell’estate incipiente. Forza e drammaticità, 
sinfonia cruda, quella di Giampiero Baldazzi!”. 

Lodovico Gierut
Cardoso di Stazzema, 2013

“Inizia così il mio viaggio, incoraggiata da una noiosa gior-
nata d’inverno, parto alla ricerca di qualcosa che non so 
neanche bene io cos’è, ma inizia imprevedibilmente ogni 
qualvolta nego a me stessa la quotidianità e mi avventuro 
negli aspri sentieri del mondo.
Mentre cammino i miei occhi si riempiono ad ammirare 
le mie bellissime Apuane, le cime che coronano Cardoso, 
affascinanti e piene di mistero; la natura in questo luogo 
ha creato un posto magico e ogni giorno le guardo come se 
fosse la prima volta. 
Così si apre un sipario su dirupi da capogiro, sassi e rovi, 
sullo sfondo i monti Pania, Forato, e Procinto, cave di ma-
cigno circondano il mio paese, alcune sono ormai chiuse se 

non abbandonate e quindi decido di andarne alla ricerca 
e mi incammino. Mi fermo su un sasso ad osservare... sfu-
mature di grigi si mescolano con l’acqua fino a fare delle 
tonalità con diversi tipi di azzurri e blu, trasformando una 
parete di pietra di macigno in una tela variopinta, un’ope-
ra d’arte; più avanti un lago artificiale riflette un cielo di 
blocchi di pietra che fanno da guardiani e sostengono un 
mondo dove tutto è fermo e incantato; anfiteatri vario-
pinti del colore della natura si aprono nel verde tra i rami 
secchi della boscaglia, abbracciando alcuni blocchi ormai 
privi della loro luce naturale. Cascate naturali si aprono su 
scenari mozzafiato e scalinate vertiginose sono le strade da 
percorrere in questo viaggio. In qualche angolo nascosto 
nei posti più inaspettati ci sono caverne piene di cunicoli 
di lavagna, diventate casa di qualche animale e pipistrelli, 
dove i rovi cadono dall’alto e figure fantasiose fanno capo-
lino da anfratti a farmi compagnia. 
Purtroppo il tempo e la memoria stanno cancellando 
questi luoghi, una volta vere attività di lavoro e fonti di 
sostentamento per le famiglie dell’Alta Versilia. Alcune 
cave sono ancora attive ma molte ormai sono abbandonate, 
circondate da una fitta vegetazione come se non avessero 
più un domani, a malapena si intravedono i segni del filo 
diamantato, elicoidale o i segni dello scalpellino che si 
trova raramente su alcune pareti.
Nel cuore della boscaglia dove i sentieri e i boschi sono 
quasi impraticabili, in uno scenario apocalittico, sono 
racchiuse queste realtà ma con l’amore per questi luoghi 
alla ricerca del passato, c’è ancora tutto un mondo da 
riscoprire”. 

Elisa Marcucci
2016
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Giampiero Baldazzi
Natura. Giorno tremendo!
pastelli su carta Magnani cm 27x65, 1989
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Cave al Passo del Vestito. Novembre 2009
acquerello su carta Magnani cm 70x50, 2014
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Cave al Passo del Vestito. Novembre 2009
acquerello su carta Magnani cm 70x50, 2014

Cave Levigliani 2012
olio su tavola lignea cm 100x170, 2016
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Dal Passo del Vestito
olio su tela cm 70x50, 2004
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Arni. Tre Fiumi
pastelli su carta Magnani cm 70x50

2013
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Studio per il monumento di Levigliani
carbone su carta Magnani cm 50x70, 2006
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Cave in Versilia
olio su carta Magnani cm 50x70, 2012



La Versilia del marmo
“Ho visto gente coi calli nelle mani,/ briaca di fatica,/ 
con la camicia/ incollata addosso dal sudore./ Il marmo 
è bianco./ Anche il pane mangiato in fretta,/ fra un turno 
e l’altro./ Tecchie e mine,/ mai la ricchezza./  Quando 
la cava è gelida/ e il freddo entra nelle ossa,/ gli uomini 
diventano più piccoli/ davanti alla bancata”.

Lodovico Gierut
Da I cento arcobaleni, 1989

“Quando viene l’inverno (...) tace l’urlo della mina, i 
cavatori considerati un tempo di un’altra terra e di un’altra 
lingua, si ritrovano attorno ai fuochi di paese e in città. 
Un giorno il cupo ululato della bùcina che si ripete su toni 
diversi di cava in cava, dirà che la mina ritorna ad aprire 
ferite nella grigia costa apuana”.

Silvio Micheli
Da Scultura toscana del Novecento, 1980

“Le cave in attività intorno al 1930 erano le seguenti: 
Bacino di Tre Fiumi: Col di Capo, Tagliate, Crocicchio, 
Carpinaccio, Piastraccia (con tre fronti di cava), Col Gallone, 
Campo e Pennacci. Bacino delle Gobbie: Pelato, Terrone, 
Pennacci di cima, Piastrone (con due cave), Fondone, La Buca 
e Porracci.
Bacino del Tombaccio: Pocai, Gattini (con due cave)”.

Mario Lorenzoni
Da La valle di marmo, 1999

“Dopo Seravezza, Terrinca è il paese più grosso nell’alta 
Versilia, situato a mezza costa del fianco meridionale 
delle Alpi Apuane, in un ampio versante cui sovrastano 
maestose la Corchia e la Pania, vigili vedette e messaggere 
millenarie, lassù fra terra e cielo.
Terrinca è alto 485 m. sul mare, e conta 1100 abitanti con 
residenza fissa, rappresentati da 295 famiglie, a loro volta 
raggruppate intorno a questi casati: Baldini Bazzichi, 
Berti, Buselli, Bonacchelli, Benvenuti, Boccelli, Cocci, 
Coppedè, Cecconi, Calviotti, Chiarini, Fossi, Giannelli, 
Guidi, Lenzoni, Naggi, Navarchi, Olobardi, Paiotti Rossi, 
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Alberto Bongini
I giganti di Arni
t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2016

Rosa Pino
Cave-Cavem
incisione su carta fatta a mano f.c. cm 39x29, 1994



Sarti, Salvatori, Stagi, Santini, Silvestri, Tonacci, Tognocchi, 
Vanni. Ma se si tien conto dei Terrinchesi viventi, calati 
al piano come agricoltori od emigrati nelle Americhe, 
la popolazione del paese aumenta senz’altro di alcune 
centinaia”.

Giulio Paiotti
Da Il paese di Terrinca, 1936

“ (…) Non sto a dirti di quanto, su quella cresta, su quel 
confine, ci si bucava davvero e lo sguardo, spaziava 
dall’altra parte: sulla valle del Giardino, con Levigliani 
e Terrinca sulla pendice a levante, Basati su quella a 
ponente, cion il Corchia di qua, l’Altissimo e le Cervaiole 
di là; e più oltre la cresta frastagliata, Folgorito, Carchio, 
Focolaccia sovrastante la valle del Serra. E sullo sfondo, 
entro un varco fra i monti, un tratto di pianura, e il mare. 
La visione era tale da estasiare. Subito però gli occhi ci 
cadevano su un particolare molto concreto. ‘La strada 
d’Arni’ si diceva contemporaneamente. Era come la 
scoperta della terra promessa; o meglio, della via che ci 
portava. Devi capirci: da noi, nella nostra conca, di strade, 
dopo il Ponte ce n’erano solo due: quella del Cardoso, e 
quella di Stazzema”.

Manlio Cancogni
Da Caro Tonino, 2006

“Ora, finalmente, mi appare chiaro che mi sono rivolto 
alle cave come il naufrago anela a un lembo di terra che lo 
accolga e dal quale possa ripartire. La mia pittura astratta,  
le geometrie che sempre più spesso emergono dalla mia 
ricerca pittorica, la stessa tecnica impiegata che fa uso di 
terre, sabbie e materiali della natura credo siano facilmente 
rapportabili alle cave. In ogni caso, non vedo discontinuità 
nel mio modo di fare pittura: se il soggetto  può sembrare 
mutato,  il linguaggio è rimasto lo stesso”.

Roberto Valcamonici
Roma, ottobre 2010

Al Pensionato Cavatore
“Eri un boccia mancino/ la subbia/ sotto il sicuro colpo 
del mazzòlo/ ti amava il marmo,/ ora il mazzòlo ti sprilla 
in  mano/ nei movimenti lenti anchilosati/ anche il tuo 
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Liliana Marsili
La Cava di Arni
olio su tela 70x50, 2004

Hector && Hector
No Terra. Cave
t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2015



corpo è marmo,/ soffro con te, la sofferenza tua.../
forte ti gridaron la sentenza/ che ancor l’eco si sente nelle 
tecchie/ umile cavatore, or vecchio e stanco/ in questa 
società non c’è più appello”.

Virgilio Poli
La storia della cava, cartella serigrafica di Virgilio Poli,

Ripa di Versilia 1978

“Lungo il torrente, nei pressi della Polla ai piedi 
dell’Altissimo, c’è il Canal dal Prado di Greppia salendo 
il quale ad un certo punto, si trova il Col della Perlettaia. 
Poco sopra, c’è una grotta che prende nome da un pastore, 
certo Celè, e da qui si diramano diversi sentieri da capre. 
Percorrendo quello di sinistra ci si porta al Passo del 
Pitone, molto usato da chi transita attraverso la Gotica 
e dal quale si scende poi in Campiglia. Al centro si va 
invece verso il Passo dei Gaglini, assai usato anch’esso, 
da dove si scende poi a Tecchia e nella zona della Fioba. A 
destra, infine, si raggiunge il passo degli Ancini (o Uncini) 
costeggiando i paretoni dell’Altissimo. Da quest’ultimo 
valico ci si può ricollegare ai Gaglini oppure, proseguendo 
a destra, entrare nel Canal d’Angiòla (o di Giola che dir si 
voglia) e giungere alle Gobbie.
A mare di questi valichi c’è la Focoraccia, un roccione sotto 
il quale si apre la Foce Capraia. Tutti questi sentieri sono 
ripidi e pericolosi nel versante versiliese; più agevoli sulle 
Alpi degli Antonesi nel versante massese”.

Fabrizio Federigi
Da Un varco nell’Altissimo, 1979

“La situazione di precarietà economica dei leviglianesi, 
protrattasi ben oltre il secondo conflitto mondiale, è da 
attribuirsi anche al ritardo con cui furono messi a frutto gli 
agri marmiferi del Corchia rispetto, ad esempio, alle cave 
dell’Altissimo e di altre località più a valle”
(…)
“La ferrea speranza di cavare quanto prima il prezioso 
marmo, il bell’arabescato fiorito del Corchia, contagiava 
i valorosi fondatori di una febbre non dissimile da quella 
dei mitici cercatori d’oro d’oltre oceano”.
(…)
“I quadratori rappresentavano una categoria molto 
specialistica che lavorava con la mazza, la mazzetta 
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Roberto Barberi
Cave 1
t. m. su carta cm 70x50, 2002



(mazzolo) e la subbia. Intere giornate a cavallo dei blocchi, 
magari sotto il sole impietoso riflesso dai bianchi accecanti 
cristalli (...)”.
(…)
“Il lavoro di cava, come quello della lizza, ha sempre 
rappresentato un alto rischio per l’incolumità degli operai. 
Rischio che non è diminuito con l’avvento delle nuove 
tecnologie di segagione e con l’uso dei potenti mezzi di 
sollevamento (...)”.
(…)
“Romano Babboni (…). Quando interrompeva il ruolo di 
cavatore per assumere quello di presidente, lo si notava 
elegante prima in sella ad una indocile vespetta poi a bordo 
di una potente jeep (...)”.
(…)
“Le nostre montagne sono celebri proprio per i loro 
giacimenti marmiferi e addirittura i ravaneti, tanto aborriti 
dagli ambientalisti, rappresentano il segno distintivo dei 
nostri monti e motivo di richiamo e di attrattiva per i 
turisti”.
(…)
“Le condizioni dei cavatori migliorano progressivamente. 
I servizi resi dalle nuove tecnologie abbattono la fatica e i 
tempi di produzione”. 
 

Oriente Angeli-Stefano Roni
Da Lavorare Liberi, 2013

“Le “mie” Madonie e le “tue” Apuate, unite dall’arte 
e dall’ambiente e dal lavoro..., paradisi per cui è bello 
impegnarsi in questo nostro progetto che s’è ormai 
formato, che andrà avanti nel nome della Bellezza di 
Michelangelo, di Antonello da Messina e di altri ancora...”. 
 

Giuseppe Parisio
2016
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Paolo Lapi
Cava
olio su tela cm 20x50, 2013
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L’Altissimo
t. mista su carta Magnani cm 165x100, 2016
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L’Altissimo
pittoscultura cm 183x152 e piede cm 80, 2014
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Le cave dell’Altissimo
olio su masonite cm 50x70, 2016
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Calvario, o Golgota
inchiostro di china su carta Magnani cm 56x76, 2012
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Cattedrale
t. mista su carta Magnani cm 70x50
1999
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Le Cervaiole
olio su carta Magnani cm 50x70, 2012
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Il sangue delle Apuane
Collage di scacchi, corda e tecnica mista su tela cm 50x70, 2016
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Cave del Giardino
olio su tela cm 40x50
1976



“Donato ricordava che l’amico Michelangelo aveva 
scolpito la famosa statua del David ricavandola da un 
enorme blocco di marmo estratto un secolo prima proprio 
da quei monti. Come avevano fatto quegli antichi cavatori 
a portare a valle quell’enorme masso, non essendovi la 
strada? Doveva essere stata una fatica immane (...).
Contemporaneamente, o quasi, un problema analogo 
occupava la mente di Michelangelo, problema che aveva 
come punto di riferimento e di partenza quello stesso 
blocco di marmo che, un secolo prima, uomini uguali 
a quelli che aveva a disposizione avevano strappato da 
quella enorme montagna. Ricordava bene quel grande 
blocco “d’altezza di nove braccia” che era stato usato da 
Simone di Fiesole per scolpirvi la statua d’un gigante, ma 
che poi, avendo Simone interrotto il lavoro, era rimasto 
abbandonato nel cortile dell’Opera del Duomo”.

Giorgio Magri
Da L’arco di pietra, 2005

Il marmo mi è amico...
“Il marmo mi è amico, lo spirito ancestrale plurimillenario 
mi è vicino, il carbonato di calcio ha un suo specifico 
linguaggio, una sua musicalità prima di consolidarsi; io me 
lo immagino allo stato liquido, un pre-marmo magmatico, 
denso, ricco di sostanze minerali che sotto un grandioso 
effetto di forze si innalza, raffreddandosi con bagliori 
luminescenti, protetto nel corso dl tempo da spessi strati 
di rocce.
Lo spettacolo è sotto gli occhi di tutti, la montagna che si 
svela, che si apre, emerge l’anima biancastra, un chiarore 
brillante che non ti aspetti in mezzo a quella natura 
pressoché selvaggia, dura, ostica, in mezzo a sibili di vento 
che attraversano il corpo, gli occhi, il cuore, la mente di 
coloro che amando e ricercando la bellezza, la poesia, 
il mistero della natura, qui trovano cibo per il proprio 
nutrimento.
Il Bongini, nella sua matrice tosco-piemontese, si cala 
nei panni di un geo-carto-rabdomante della materia 
da lui tanto ricercata e amata, posiziona su superfici 
cartacee quasi esclusivamente di cartiere toscane i suoi 
preparati, li distende, a volte li diluisce, ne combina gli 
accostamenti, le compenetrazioni, controlla le reazioni, 
aspettando i primi consolidamenti; come un demiurgo ne 
favorisce la presentazione: queste micro-cellule estetiche 
sono il risultato di una risalita nel suo percorso carsico 
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Alberto Bongini
Henraux
t. mista su carta Magnani cm 50x70, 2013

Eugenio Pardini
Alta Versilia
lito pastellata cm 70x50, s. d.



dell’immaginifico, presentate come sono nella loro essenza.
Sono felice se toccheranno la sensibilità estetica anche di 
uno solo dei visitatori, ma soprattutto la tua, meraviglioso 
Lodovico. Un abbraccio calorosissimo.

Alberto Bongini
Da una lettera a Lodovico Gierut

Torino 25 luglio 2016

“Percorro la valle bianca” per il mio viaggio di ritorno. 
Dalla Garfagnana torno alla mia Versilia.
Con il sole e la pioggia, con la neve e col vento, in 
ogni stagione, sono sceso come volando, o son risalito 
dolcemente lungo i tornanti della turrite, estasiato alla 
vista delle cime più belle: gli orridi canaloni, i contrafforti 
sinuosi e le pareti precipiti delle Panie; i  dorsi tozzi, 
brulli e stratificati del Sumbra e del Fiocca; l’agro dei 
“Tre Fiumi”, il picco ardito e martoriato delle Cervaiole; 
i torrioni del Corchia solcati dai gerbidi e sfasciumi; il 
mastio cinereo del Procinto contro le rozze pareti del nona; 
i ravaneti biancicanti e sanguigni della Costa. E l’Altissimo 
in tutta la sua magnificenza, sulla soglia di casa mia”.

Florio Giannini
Da Sui sentieri delle Apuane, 1985

“Ora ci si avvia per in su: la pianura è ubertosa. Ma subito, 
dopo poca sgambata, si sale. Si incontra e si aggira quel 
monte Gabberi che D’Annunzio pomposamente chiamò 
“Casco di eroe greco”. E non importa saper la strada ché 
dov’è bello è Versilia fino al crino del Matanna, del monte 
Forato, delle Panie dell’Altissimo. E quando sei infine 
al sommo dei monti, dal versante di là vedrai nascere il 
Serchio. E di qua abbraccerai con una occhiata tutta la 
Versilia, fino al mare turchino. E ti puoi sbizzarrire, se li 
riconosci, come distesi su una carta geografica, a dire ad 
alta voce i nomi dei picchi delle valli dei paesi, dei canali 
che alimentano i fiumi, che si sposano nella piazza di 
Seravezza”.

Enrico Pea
Da L’Arca di Noè (…), 1997
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Alberto Bongini
Le cave e l’acqua. Versilia Alta
t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2014

Alessia Peretti
Cava Mossa
olio su carta Magnani cm 70x50, 2014



Pier Paolo Pasolini
Cinquale, giugno (1969) 
“I monti della Versilia... ridenti o foschi? Ecco una cosa 
che non si può mai capire. Un poco folli, di forma, e 
inchiostrati sempre con tinte da fine del mondo, con quei 
rosa, quelle vampate secche del marmo che trapelano 
come per caso. Ma così dolci, mitici. 
Qui c’è la spiaggia del Cinquale. Un mare di memorie, 
alimentate soprattutto dal mio amico poeta Bertolucci, che 
viene a villeggiare qui, coi più squisiti dei letterati. 
Qui ci fu D’Annunzio. Qui tra il ’20 e il ’30 Huxley scrisse 
Foglie secche, e Thomas Mann - che faceva fare il bagno 
nudi ai figlioletti scandalizzando gli italiani - scrisse, 
indignato, Mario e il Mago. Da queste parti veniva anche 
Rilke, a pensare chissà quali dei suoi sonetti. E ci venne al 
confino Malaparte. Vi ha vissuto la sua lunga vita Pea. Vi 
ha dipinto Carrà. E, ripeto, ci vengono ancora i letterati, 
specie fiorentini: Longhi, Anna Banti, De Robertis, con quel 
suo occhio ridente con dentro sempre una lacrima, quella 
sua testa da uccelletto, reduce dall’aver mangiato qualcuna 
delle sue zuppette di cui solo si nutre, e con un grande 
amore dentro per la poesia, un amore unico. 
Ora cammino per la spiaggia del Cinquale, fra tutte queste 
memorie contro quel po’ po’ di sfondo dei monti della 
Versilia; e sapete che vedo? 
Una banda di giovinastri emiliani distesi a pancia in giù a 
guardare una tedesca, tutti un po’ grassi e spennacchiati, 
con uno che fa l’epilettico per buffoneria  (...)”. 

Pier Paolo Pasolini
Da La lunga strada di sabbia, 1998

“La macchina, oltrepassata Seravezza, una cittadina di 
cavatori, si addentra in una gola profonda, solitaria. 
Boschi di castagni incombono da un lato e, dall’altro, i 
canaloni sono fitti di cespugli che si muovono ad una 
lieve brezza. Nel fondo della gola non c’è posto che per 
un piccolo fiume meraviglioso – con un greto bianco di 
marmo e l’acqua cristallina – e per una strada che si snoda 
lungo il letto di questo. E’ una strada antica: fu aperta da 
Michelangelo per portare dalle montagne alla pianura i 
blocchi di marmo che gli occorrevano per le sue statue. E 
le cave che Michelangelo aperse e lavorò solo lassù, nel 
paretone largo e scosceso del monte Altissimo che chiude 
la vallata come un muro invalicabile. La macchina lo 
raggiunge e vi sale a tornanti per un breve tratto di strada, 
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Giancarlo Cannas
Apuane
pastelli ad olio su carta Magnani cm 50x70, 2013

Pierluigi Paviola (Pigi)
Uomo nell’ambiente. Apuane
china su carta Magnani cm 2x29,7, 2013



poi deve fermarsi. Non si può proseguire altro che a piedi, 
lungo i sentieri dei cavatori, stretti, paurosi, scavati nella 
viva roccia. Intorno c’è il rumore delle cave, delle mine, dei 
fili elicoidali che ronzano nell’aria, e la voce potente di un 
capolizzatore che guida la discesa di un blocco lungo un 
paretone a precipizio.
Henry Moore sorride. Sembra invitarci ad indovinare 
perché ci ha portati quassù, a visitare queste cave, la 
Vincarella, la preziosa Tacca Bianca, fornitrice dello 
statuario Henraux, un marmo di grana finissima e dal 
colore di un bianco che degrada appena sull’avorio. Ed 
è lui stesso, lo scultore, a darci la risposta. Accarezza un 
blocco, sembra quasi che le sue mani già scorrano sulla 
figura che può uscirvi da dentro. E parla svelto, in un 
inglese subito tradotto dall’interprete”.

Sirio Giannini
Da In Versilia con Henry Moore, 1971

“La Versilia si distende col mare all’orizzonte fino alla 
spiaggia. Il mare è una tavola che tremola sotto il sole e la 
luna. Il tiepido manto della spiaggia accoglie l’ultima sua 
onda, sabbia composta da miriadi di sfaccettati mondi di 
quarzo, pecorelle di uno sterminato gregge. E, improvvise, 
acute, violente, subito al di là di questo tappeto, si ergono 
le montagne, picchi rosei con traspare4nze azzurre, 
immagini di dee, felici della fulgente loro bellezza, cullate 
dagli ondeggianti veli dei venti”.

Mario Tobino
Da Sulla spiaggia e di là dal molo, 1974

“Qui a Forte dei Marmi ritrovo alle radici quello che 
altrove diventa per me un atto di fede, un atto da 
ricordare. Qui non ho bisogno di tenere un taccuino. Qui 
posso buttar via tutto quello che mi passa per la testa e 
pei sensi: qui posso buttarmi via tranquillamente. E’ una 
trasfusione. Qui posso cambiare pelle: o, come dice un 
poeta russo, posso cambiare in quanto uomo, soltanto 
l’anima. Effettivamente qui riconsegno l’anima alla gran 
Madre. Un fitto di tamerici che s’imbeve dell’aria serale, 
il disegno delle Apuane che dimettono i loro colori 
sanguigni o biancastri per assumere un’intonazione di 
un’uniforme celeste (...)”.

Piero Bigongiari
Da Biglietto Versiliano, 1950
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Flavio Bartolozzi
Versilia (studio grafico)
pennarello su carta Magnani cm 50x70, 2013

Graziano Patrizi
Cava verso l’Altissimo
acrilico su carta Magnani cm 70x50, 2009
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“ (…)
Martelli e spari: i cavi sono tesi,/  vibrano come corde di 
violino./ Uno schianto e la morte./  La fiamma guizza 
dalla miccia accesa:/ uno sbaglio, uno scoppio e la morte./ 
Pende dall’alto minaccioso il masso sopra le teste:/ un 
fragore: è la morte./  Si spezzano le mani ai cavatori,/ il 
sangue sprizza vivo;/ la tosse è secca nella gola stanca,/ 
il salario più magro/ e in agguato la morte./  Ma una 
disperata volontà forgiata di miseria/ 
sorregge gli uomini./  Tornano./  E’ presto. Troppo 
presto./  E le donne lo sanno./ Il sole ancora pallido 
carezza lo squallore delle case./ E’ troppo presto./ Lo 
sanno, le donne!”.

Lorenzo Tarabella
Da E’ troppo presto, 1974

 
“Tutto è nato dall’Altissimo: i marmi nel gruppo di cave 
della Polla, in quelle alte della Fitta e della Tacca Bianca, 
in quelle delle Cervaiole, con le più antiche di Falcovaia, 
Russia, Saltetto, e quelle attuali del gruppo Catino, 
spediti in tutto il mondo per rivestire grattacieli, decorare 
interni ed esterni di palazzi, ville, banche, musei, chiese e 
moschee, utilizzati dai maestri della scultura moderna e 
contemporanea, costituiscono da sempre la materia prima 
che alimenta l’Henraux, che ha reso possibile la sua lunga 
storia e la sua fortuna”.

Paolo Carli
Da Cervaiole la montagna che vive, 2008

“Mi sono sempre chiesto – anche a fronte dei continui e 
pressanti attacchi che dall’esterno vengono portati alle 
cave delle Alpi Apuane e dunque al lavoro, alla tradizione 
e alla grande cultura del marmo – se questi ambientalisti 
integralisti sanno che cosa è il marmo e che cosa ha 
rappresentato per i nostri territori e per gran parte del 
mondo da duemila anni a questa parte.
Ci sono poi valori che sono patrimonio esclusivo degli 
apuani e che reputo molto difficile che possano essere 
compresi da chi non ha mai mangiato il pane sudato 
e penato dei nostri padri. Del resto la Versilia – come 
Carrara – è di fatto una Nazione con propri caratteri 
peculiari, una sua storia, una sua identità. Anzi, lo scultore 
Luigi Mormorelli, uomo intelligente, colto e di grande 
sensibilità, che aveva lungamente vissuto in questa terra 

Giovanni Mazzi
Da Fiumetto
china su carta Magnani cm 48x66, 2013

Luca Tardelli (Roy)
Feto
olio su masonite cm 91,5x67,5, 2003
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e attraverso il marmo l’aveva profondamente amata, era 
convinto che in Versilia coesistessero almeno due nazioni 
con due diverse civiltà: quella del mare e l’altra della 
montagna.
“Il marmo – ha scritto Mormorelli – le ha unificate e ne è 
divenuto corpo, ipostasi e sostanza. Il marmo è lo spirito 
che fa da tramite e percorso fra terra e acqua”.
Il marmo è lo spirito. L’anima autentica e fondante della 
nostra cultura. Proprio per questo altissimo significato che 
il marmo riveste, credo alla necessità di una sua tutela: 
che non ha niente a che fare con le inaccettabili assurde 
iniziative di certa gente”. 

Costantino Paolicchi
2016    

Luciano Bastianelli
Cave
olio su carta Magnani cm 50x70 ca., 1999

Liliana Marsili
Cave in Alta Versilia (part.)
olio su tela cm 50x70, 2003

Marco Bianchi
Bianco e Oro (part.)
similoro in foglia e smalto acrilico su tavola lignea cm 94x80
2013
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Massimo Facheris
Le Cervaiole. Agosto 2010
acquerello su carta Magnani cm 50x70, 2010

Paolo Lapi
La cava
acrilico su carta Magnani cm 63x43, 2013

Vincent Cappelli
La montagna nuda 2
carboncino e pastello su carta Magnani cm 33x48, 2013

Giampiero Baldazzi
Versilia Natura 3
pastelli su carta Magnani cm 27x65, 1989

Giampiero Baldazzi
Versilia Natura 2
pastelli su carta Magnani cm 27x65, 1989
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Giuseppe Bartolozzi e Clara Tesi
La creazione di Adamo, marmo
cm 80x30x30, 2014
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La Ceragiola al chiaro di luna
olio su tela cm 100x70, 1987
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Il marmo l’universale memoria della bellezza
t. mista su carta Magnani cm 50x70, 2011
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Le cave della Ceragiola seravezzina
china e acquerello su carta Magnani 
cm 21x15,5, 2011

Incendio nei pressi delle cave di 
Vallecchia
pastelli su carta Magnani cm 70x50 
2008
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Cava
olio su tela cm 20x50, 2013
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Antiche cave a Vallecchia
acrilico su carta Magnani cm 70x50 
2009
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Le cave di Marta (nel ricordo di 
Marta Gierut e dei suoi luoghi) 
smalti su carta a mano f.c.
cm 70x50, 2015



Pa
ol

o 
La

zz
er

in
i

80

La Versilia nel silenzio di una notte stellata
t. m. su tavola cm 100x160, 2016
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Cave della Ceragiola
seravezzina
pastelli su carta Magnani
cm 70x50, 2013

Cave alla Ceragiola
acrilico su carta Magnani
cm 65x46, 2012



“Il marmo è un materiale classico, che potrebbe sembrare 
in antitesi nel tempo frettoloso della civiltà dei consumi: 
invece esso si adatta meravigliosamente a certi tipi di 
visioni,alle immagini nate dalla fantasia di due grandi 
scultori come Brancusi e Arp e a quelle create oggi da 
Moore con un prestigio davvero universale”.

Giuseppe Marchiori
Da Marmo 5, 1971

Dipingere le cave
“Il mio incontro con le cave apuane, ricavandone 
sensazioni particolari, è sempre avvenuto in momenti 
d’inattività delle stesse. 
Già ne parlai in uno scritto apparso nella pubblicazione del 
2008 “Lavorare il marmo” di Lodovico Gierut.
Ora, davanti alla Ceragiola, in una domenica grigia in cui 
vedo emergere da una nebbia sottile le ferite rossastre della 
montagna, mi ritrovo avvolta da un’atmosfera fatta di 
silenzi, solitudine, abbandono.
Ancora una volta vedo negli scavi una forma di 
sopraffazione sulla natura senza poter dimenticare, 
tuttavia, che quella violenza sofferta e faticosa ha 
significato la vita per generazioni di cavatori. Ma la foschia 
che smorza i colori, diluisce i contorni, attenua i suoni, 
m’aiuta a cogliere nel paesaggio una delicata bellezza di 
fiaba, quasi di sogno.
Ed ecco i miei pastelli”.

Bruna Nizzola
Seravezza. settembre 2012

“ (…) Nell’ambito di questo scenario ricco di affascinanti 
richiami della natura, dell’ambiente  dell’arte passerà 
dagli anni della sua turbolenza giovanile a quelli della sua 
serenità. Ecco dei passi di alcune novelle di Rosso in cui la 
scrittura, serena e pura, è un affresco lirico e narrativo:
“ (...)” - “... la montagna, con il suo netto strapiombo, fa pensare 
al tempo in cui le onde le si abbattevan contro, cercando di 
corrodere lo scoglio, che ora, vestito di terra, s’ammanta di un 
bosco d’ulivi. Su quello che una volta era fondo ricoperto d’alghe, 
piccoli Narratore e drammaturgo (1887-1956) poderi, orti, 
frutteti, e vigne (...)”.
“Via Aurelia, ora ch’è estate, ha un suo sapore speciale, qua, 
dove io meglio la conosco; in piano, sotto le Apuane, al punto in 
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Alberto Bongini
Apuane
t. m. su carta Magnani cm 56,5x36, 2013

Bruna Nizzola
La Ceragiola
pastelli su carta Magnani cm 70x50, 2011



cui stradicciole di campagna scendono dal monte per andare al 
mare, e la incrociano. Alle ore cinque del mattino, il bel massiccio 
alpestre, nitido come il cristallo, si descrive con una punta quasi 
immateriale di linee nel cielo perla azzurro (…). Si potrebbe 
pensare che nascano adesso le belle montagne di marmo ed 
aprano per la prima volta gli occhi sul mondo (…)”.

Calogero Rotondo
Da Piermaria Rosso di Sansecondo (...), 2016

“Il Monte Magno di più cupo argento/ fascia la sua 
piramide; il Matanna/ è porpora e viola come il lento/ fior 
della canna./…   Diruta la Ceràgiola rosseggia/  là dove 
Serravezza è co’ due fiumi,/ quasi che fero sangue in ogni 
scheggia/ grondi e s’aggrumi./ …  Sta nella cruda nudità 
rupestre/ il Gabberi irto qual ferrato casco./ …  E tutta la 
Versilia, ecco, s’indora/ D’una soavità che il cor dilania./ 
Mai fosti bella, ahimé, come in quest’ora/ ultima, o Pania!”.

Gabriele D’Annunzio
Da Il Commiato, 2010

“Alle spalle delle onde marine si delineano sinuose colline 
dominate al centro dalla catena delle alpi Apuane celebri 
in tutto il mondo per lo splendido marmo. Una vasta zona 
che si presenta con un tipico binomio Mare-Monti e che, 
oserei affermare, è unica in Italia.
Una barca che scivola sul mare, un tuffo tra la spuma delle 
onde. E ancora, escursioni e arrampicate apine su aspre 
rocce e passeggiate nel silenzio dei boschi montani”.

Fidia Arata
Da Tra il Serchio e la Magra, 2000

“(...) Sono stato più volte  alle cave delle Apuane, dove 
Michelangelo s’aggirava, ispirato, in cerca del “suo” 
blocco, quasi contenesse già le immagini che il suo 
scalpello avrebbe liberato. Quelle cave stanno sopra la 
mia casa, il mio studio al Forte. Sono di faccia, dietro le 
finestre. Le mie sculture, i i miei cavalli, le mie creature lo 
guardano. Ho ripercorso il suo itinerario, fra i colpi delle 
mine e le voci alte dei cavatori (...).”

Marino Marini
Da Michelangelo all’Altissimo (1515-1518), 1996 
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Bruna Nizzola
La cava della Ceragiola
pastelli su carta Magnani cm 50x70, 2011

Annamaria Maremmi
Cave di Trambiserra
olio su carta Magnani cm 50x70, 2013



“La Versilia geografica, aspra e rubesta, è quella dell’antico 
Capitanato o Vicariato di Pietrasanta, per balzi dirupati 
e selvosi, sale alla grand’Alpe del Carchio e delle Panie e 
ridiscende verso Montignoso e i ruderi delle antiche ròcche 
di Roma i cui ossami anneriscono tra il grigior degli olivi: 
sassaie sanguinanti, dossi scheggiati, ravaneti precipitati, 
orride spelonche, vette ignude, in cui gli uomini vivono 
come i falcacci”.

Lorenzo Viani
Da Visioni spirituali d’Italia, 1931

  
“ (...) Chi però volesse ritrovare la solitudine lirica del 
tempo dell’Alcione non ha che da far due passi. La 
Versiliana è lì, in fondo alla strada per Fiumetto: è lì 
intatta, con la sua immensa pineta placida e severa” (...) 
“Talvolta Boecklin si spingeva verso il Cinquale, nel bosco 
che serba la sua vergine solitudine antica” (...) “Su questa 
riva solitaria ha per lungo tempo abitato Aldous Huxley, 
l’autore di Punto contro punto, e qui veniva Lawrence 
a cercare nel folto il letto di erbe aromatiche di Lady 
Chetterley. Una immensa pace regna sul lido battuto dalle 
onde stanche, sulla pineta sonora. Il cielo è grave di foschi 
nembi sontuosi, le cime delle Apuane, bianche di neve, 
lacerano di quando in quando un velo di nebbia nera, e lo 
splendore candido illumina improvviso l’azzurro”.

Curzio Malaparte
Da La spiaggia di Boecklin e di D’Annunzio, 1934

 

“Quando l’ala soffermi a poggi lieti/ che degradano al mar 
da l’Apennino/
bianchi di marmi/ e bruni d’oliveti...”.

Giosue Carducci
Da Juvenilia, 2008

 “Sui monti e a valle, in Versilia, si aggira, in questi giorni, 
un fantasma chiamato “statuario”, che è anche il nome 
del marmo leggendario, le cui reliquie sparse in questo 
territorio della Toscana, affacciato sul mare Tirreno, 
testimoniano che un tempo realmente qui si cavava e si 
lavorava questo meraviglioso, candido marmo carnicino. 
Il nome è evocato ogni giorno, da Carrara a Pietrasanta, 
come S. Gennaro a Napoli, con ostinazione e spesso 
impropriamente, in special modo sui piazzali dei depositi 
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Franco Del Sarto
Cave di marmo Apuane, o La Costa
olio su cartoncino Magnani cm 48x63, 2014

Gian Paolo Giovannetti
La Croce
t. mista su carta Magnani cm 160x110, 2016



di blocchi di marmo o nei laboratori dei tagliapietra. Chi 
ha visto una sola delle reliquie di “statuario puro” che 
un tempo anche recente veniva estratto nelle cave delle 
Apuane, sa che ogni blocco potrebbe essere convertito, alla 
pari, con oro”.

Giò Pomodoro
Da Omaggio ai maestri scalpellini di Versilia (…), 2003 

“(...) Nell’estate del 1920 ci recammo a Seravezza 
(Giustagnana) dove ci trattenemmo poco più di un anno. 
Anche là su quelle Alpi Apuane lavorò febbrilmente tanto 
da preparare una mostra di opere che fece nella Scuola del 
paese: ritrasse le Alpi Apuane, il Carchio, l’Altissimo, le 
cave di Fabiano, di Ceragiola, i Cavatori, la Disgrazia alla 
cava, Casetta di Montagna, Processione (...)”.

Giulia Giorgetti Viani
Da Il Romito di Aquileia, 1964

“La Versilia appartiene alle stagioni della mia vita: è 
la stagione dell’infanzia e della giovinezza. Quando 
l’abbandonai per recarmi a Milano – dove ragioni di lavoro 
e di illusioni mi chiamavano – temetti che qualcosa di 
irripetibile si fosse concluso per sempre: e le Apuane, il 
mare, le pinete si trasformarono in ricordo, e da ricordo in 
nostalgia.
Fortunatamente non fu una nostalgia non sterile, non fine 
a se stessa. Per rivivere quel clima perduto, per ritrovare 
voci e umori ormai lontani, ritornai spesso sulle bianche 
strade che tagliano la piana del Cinquale, sulle spiagge 
semideserte del Poveromo, o tra i dancings dell’interno che 
con le loro luci soffuse rompevano il buio delle pioppete. 
Vi ritornai dalla mia camera di Corso Sempione, seduto 
a tavolino, assediato dai rumori e dalla febbre delle 
grande città. Ripresero a vivere lì, a Milano, i tedeschi che 
avevano trasformato i monti di Ripa in Linea Gotica; i 
cavatori di Seravezza rimasti senza lavoro; e i ragazzi della 
costa, disoccupati in cerca di facili avventure e di facili 
guadagni”.

Marcello Venturi
Da una lettera a Lodovico Gierut. Archivio Gierut

“E’ dalle famose cave delle Alpi Apuane che si estraggono 
i preziosi marmi per essere lavorati e inviati in tutto il 
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Gianpiero Frediani
Cava Trambiserra
olio su cartone cm 50x70, 2000

Giuseppe Lippi
Antica cava di Seravezza 30.1.1991
t. m. su carta da giornale cm 58x41,3, 1991



mondo. Tanti sono i giacimenti da cui provengono i blocchi 
nella loro ricca varietà di colori e di grana: Calacatta, 
Arabescato, Bardiglio, Cardoso, Brecce e Cipollino hanno 
fatto la storia di grandi imprese industriali – coadiuvate 
dalla fondamentale collaborazione dei piccoli laboratori 
artigianali – e sono utilizzati per gli impieghi più vari. 
Michelangelo Buonarroti, il grande scultore del XVI sec., 
per volontà di Leone X trascorse tre anni sulle Apuane, 
costruendo una strada che giungeva fino al mare e 
adoperandosi per aprire le cave di Trambiserra e de La 
Cappella. Nell’epoca rinascimentale il Granduca Cosimo 
I aprì cave di marmi bianchi, venati, bardigli e brecce 
policrome, proseguendo la strada di Michelangelo fino 
al cuore della montagna, da cui Giambologna estrasse il 
primo blocco di Statuario”.

Agostino Pocai
Presidente Cosmave

12 agosto 2016
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Giuseppe Lippi
Nella cava bianca di Seravezza
t. m. su carta giornale “Gazzetta dello Sport” cm 55,7x38, 1991

Grazia Leoncini
Ceragiola
china e acquerello su carta Magnani cm 21x15, 2011

Giuseppe Lippi
Oggetti scuri, o Cave della Ceragiola (part.)
t. m. su c. p. cm 100x100, 1996-97
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Sigifredo Camacho B.
Cave di Seravezza
matita su carta Fabriano cm  33x48, 2011

Silvana Franco
Sopra Vallecchia
olio su carta Magnani cm 70x50, 2010

Sigifredo Camacho B.
Cave di Seravezza
matita su carta Fabriano cm 48x33, 2011

Tito Mucci
Opera in rosso
t. m. su carta Magnani cm 47x57, 2012
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Donna totem
terracotta ricoperta cm 40x24x14, 1974
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Diamanti e Sangue
t. m. su tavola lignea cm 170x100, 2016
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Cava di marmo
olio su tavola cm 33x33, 2012
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Le cave
acrilico su cartone cm 100x80, 2010
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Parete
t. m. su carta cm 70x50, 2016
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Cave Bettogli
acquerello su carta Magnani cm 50x70, 2012

Cave carraresi
acquerello su carta Magnani cm 50x70, 2011-2012
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Cave apuane 2
olio su carta Magnani cm 50x70, 2014

Cave apuane 1
olio su carta Magnani cm 50x70, 2014
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Cava Ronchieri. Monte Sella 2013
pastello nero su carta Magnani cm 50x70, 2013

Cava Focolaccia 9-9-2013
pastelli su carta Magnani cm 50x70, 2013
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Notte di Fantiscritti
t. mista su tavola cm 100x170, 2016
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Bianco e nero a Carrara
t. mista su cartoncino
cm 32,2x22,5, 1989
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Le Apuane Sagro-Rasone-Grondilice-Pizzo d’Uccello-Pisanino
olio su carta Magnani cm 48x66, 2013



99
M

ar
ta

 G
ie

ru
t

Studio per la testa di Michelangelo
pastello nero su carta cm 29,6x40, 1998
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Cave a Carrara
olio su tela cm 70x50, 1976
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Apuane
t. mista su carta cm 48,4x66, 2013
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Le cave di Porta
“Ugo Guidi nella maggior parte delle opere della maturità 
ha amato e valorizzato la più umile delle materie che 
questa terra è riuscita a generare: il tufo di Porta, estratto 
da quelle prime pendici collinari confinanti col lago di 
Porta Beltrame, luogo nel quale era nato, quelle cave di 
Porta meno note e famose di quelle dei celebri bianchi.
Dopo una iniziale realizzazione di opere in marmo o pietre 
di vario tipo alla fine degli anni ’40 trova nel tufo di Porta 
una materia che non solo lo attrae per la ricchezza di luci 
e ombre che crea sulla superficie, ma anche dalla ricchezza 
delle cristallizzazioni che si spiegano in infinite e lievi 
sfumature cromatiche. Questa pietra, tanto morbida da far 
affondare la subbia nelle sue vene cavernose, quanto dura 
nelle concrezioni quarzose, è stata sempre amata da Guidi 
creando con essa un rapporto di stimoli e realizzazioni.
Le sue parole del 1962 rendono pienamente quanto sopra 
espresso: “Incidere con lo scalpello il sasso duro della Versilia 
(umile materia) è per me fonte di ispirazione. Questi informi 
massi mi suggeriscono in una visione embrionale il lento 
svolgersi dei piani e dei volumi. Colgo sempre dalla vita che 
mi circonda quell’emozione essenziale, senza la quale credo che 
non vi sia forma poetica””. Infine un’ultima testimonianza 
di mio padre, militare a Bologna nel 1941: “Hai ricevuto la 
mia cartolina delle Due Torri? E’ bella, vero? Sì è bella, ma a me 
piace più Forte dei Marmi, il mare, le bellissime Alpi Apuane””.

Vittorio Guidi
Curatore Museo “Ugo Guidi”

Forte dei Marmi, 2 agosto 2016

“Il colore viola è predominante in questa mia opera di 
grandi dimensioni dal titolo “Diamanti e Sangue”. 
Viola è il colore della purezza che nasce dalla mescolanza 
di due colori primari: il rosso, sanguigno e forte, e il blu, 
solido ed etereo. “Diamanti e Sangue” racconta di come 
l’avidità dell’uomo possa riuscire a trasformare la purezza 
del diamante (in questo caso associato metaforicamente al 
marmo) spremendolo a tal punto, con grandi mani dello 
stesso marmo, fino a farlo sanguinare di dolore e morte.
Volendo sintetizzare io vorrei chiedere: perché siamo 
diventati così avidi da uccidere noi stessi e la nostra terra 
con le nostre stesse mani? Ne vale veramente la pena?”.

Clara Mallegni
  Massa, 1 agosto 2016

Alberto Bongini
Apua felix
t. m. su tela cm 60x60, 2010

Alberto Bongini
Le vene del marmo 1
t. m. su tela cm 60x60, 2010
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II cavatore 
“Il sole/ scivola sulle ombre/ nel freddo intenso/ 
bianco del marmo./ La fune scorre/ stretta tra le dita e 
il palmo della mano./ La fatica è interrotta/da qualche 
improvviso/ e forte colpo di vento/ che mi strappa la 
forza/ in queste ultime / ore del giorno”.

Luigi Mentasti, 2013

“Continuo a guardare le bianche Apuane, splendida 
parte della storia del nostro pianeta, e trovo straordinario 
quando un pezzo di questi monti, attraverso l’opera 
dell’artista, unisce una voce della storia umana a quella 
della natura”.

Cordelia von den Steinen, 2008

“ (…) Il marmo è il luogo dove i sogni di molti Uomini 
prima e Artisti Liberi poi hanno preso forma … e dove 
la vita e la morte convivono nella dimensione della 
memoria”.

Giovanni Balderi, 2008

“Il marmo è stato il materiale per eccellenza dell’antichità, 
lo è nel presente e lo sarà anche nel futuro”.

Yoshin Ogata, 2008

“Marmo (…) Vuol dire trovarsi fra due grandi e 
affascinanti elementi naturali: “Le montagne bianche e 
l’acqua salata del mar Tirreno”... Vuol dire respirare e 
toccare il marmo nelle cave delle Alpi Apuane...”.

Mara Moschini, 2008

“Un gigante di marmo/ sotto la volta del cielo./ Il 
monte spaccato/ ha il cuore bianco/ immobile. Il sangue 
limpido/ scivola sul greto delle vene:/ tra i ciottoli porta a 
valle/ il mistero dei suoi millenni”.

Raffaello Bertoli
Da L’età senza miracoli, 1956 

Alberto Bongini
Le vene del marmo bianco
t. m. su tela cm 60x60, 2010

Alberto Bongini
Le vene del marmo. 26 agosto
t. m. su tela cm 60x60, 2010
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“Il blocco di marmo staccato dalla maestosa montagna 
viene portato giù dalle pendici, sgrossato e modellato, 
finché  si trasforma in una scultura. Pietrasanta e Carrara 
sono luoghi in cui abitano lo spirito e la passione creativa 
maturati con l’evolversi dei secoli”.

Kan Yasuda
Da Kan Yasuda, 1991. Catalogo mostra

“(...) Occorre infatti considerare che in genere i committenti 
ordinavano i marmi secondo precise misure, come nel caso 
di Michelangelo che forniva ai cavatori disegni contenenti 
le caratteristiche e le dimensioni dei blocchi. Non era 
dunque pensabile che venissero prodotti marmi fuori 
misura, perché difficilmente sarebbero stati venduti con 
profitto.
Sulla discontinuità della produzione si rileva come 
negli anni 1498-’99 vi fosse stata a Carrara un’attività 
intensa generata da numerose commesse veneziane, 
genovesi, napoletane e siciliane, documentate da una 
serie di contratti notarili. Nel 1500 non un solo contratto, 
dal momento che la guerra aveva momentaneamente 
interrotto le strade e insieme le attività artistiche delle 
quali dipendeva la vita economica di Carrara. Poi, dopo 
il 1510, riprendono ad affluire regolarmente le commesse 
genovesi e francesi. Michelangelo, che già nel 1505 aveva 
impegnato i maestri del marmo nelle forniture destinate 
alla sepoltura di Giulio II, a partire dal 1516 monopolizzerà 
le forze produttive di almeno quindici fra cavatori e 
scalpellini per quella stessa opera e per l’impresa della 
facciata di San Lorenzo”.

Costantino Paolicchi
Da Michelangelo Sogni di marmo, 2005 

“(...) L’esigenza e l’impegno buonarrotiani di gareggiare 
con la natura montana si rivela ad esempio nel progetto 
di scolpire giganti direttamente dentro le cave, o persino 
nello strepitoso episodio dell’aedicula di Fantiscritti – 
con le figure di Ercole, Giove e Bacco –, forma evidente 
del desiderio inconcluso e insoddisfatto di elevarsi 
con la propria opera all’altezza della eterna mitografia 
rappresentata dalle montagne. Così leggeremo allora pure 
nei disegni michelangioleschi per il progetto della chiesa 
di san Lorenzo la sconfortata necessità di superare, quasi 
dimenticare il modello della storia antica (l’esempio del 

Annamaria Maremmi
David delle Apuane
olio su tela cm 60x80, 2015

Annamaria Maremmi
Quel marmo di Carrara...
olio su carta Magnani cm 70x50, 2013
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romano Septizonium) per accedere alle più terrestri misure 
ispirative del Sant’Andrea di Carrara.
D’altronde anche nella leggenda locale di Aronte e della 
Sirena troviamo un analogo sfondo concettuale, preso 
nei termini del rapporto tra il tempo umano limitato e 
il tempo mitico, eterno. Ciò che aveva portato lo stesso 
Dante Alighieri e raffigurare nei signori dell’apuana casata 
Malaspina quei valori di nobiltà assoluta, di magnanimità 
ispirata all’eterno della Grazia che il poeta, prigioniero un 
tempo di un amore effimero e passionatamente umano, 
aveva trascurato (...)”.

Marcello Ciccuto
Da L’oro delle Apuane, 2006

“Aronta è quei che al ventre gli s’atterga;/ Che ne’ monti 
di Luni (dove ronca/ Lo Carrarese che di sotto alberga)/  
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca/ Per sua dimora; onde, 
a guardar le stelle/ E ‘l mar, non gli era la veduta tronca.” 
(Inferno canto XX)

“Com’era quivi. Ché se Tabernicch/ Vi fosse su caduto, o 
Pietrapana/,  Non avria, pur dall’orlo, fatto cricch”.
(Inferno canto XXXII)

Dante Alighieri
Da La Divina Commedia, 1995

“ (…) le masse marmoree, talmente biancheggianti da 
essere confuse (...) col manto nevoso, abbracciano terre 
per lo più ripide e scoscese, dove – in armonia – le 
centinaia di cave, assommanti tanti tipi di “bianco” e 
d’altre colorazioni, altro non sono che le tappe di lavoro 
confluenti nel “mare grande” dei più variati impieghi, 
dov’emergono quelli dell’arte statuaria e dell’architettura.
Un pezzo di marmo, di qualsiasi dimensione sia, definisce 
col suo utilizzo gli schemi d’ogni civiltà, con l’Arte che 
tratteggiando epoche, avvenimenti e personaggi, ha 
l’inscindibile prerogativa d’essere “nel tempo e fuori del 
tempo”.
La “S. Catharina senensis” “sponsa Christi”, di Eric Aman, 
ne costituisce un tipico e magnifico esempio, sia perché è 
stata realizzata a Carrara grazie al bianco della leggendaria 
cava Michelangelo, al “Polvaccio” di Torano, così chiamata 
perché fu da essa che il Genio fiorentino trasse i marmi per 
alcune sue opere, come la Pietà, sia perché arricchisce con 

Bruna Nizzola
L’Alpe di Michelangelo 1
pastello su carta Magnani cm 30x55,5, 2014

Clara Mallegni
Il Maestro (part.)
collage su carta Magnani cm 50x70, 2015
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la sua validità, la storia della creatività dei luoghi, tratto 
d’unione nei secoli di più e più nomi”.

Lodovico Gierut
Da Santa Caterina da Siena. Una nuova statua di Eric Aman 

nella Basilica Vaticana, 2000.

Il freddo marmo, la nuda pietra...
“Piccole venature di vari colori conducono al cuore 
pulsante della montagna segretamente racchiuso dalla 
roccia e così protetto dalle intemperie: l’uomo abbagliato 
dalla bellezza di questo tesoro nascosto, lo ha carpito per 
portarlo nelle piazze e nelle case, per coprire e racchiudere 
ciò a cui tiene maggiormente e cioè la sua vita domestica. 
Il marmo quindi si scalda, diventa compagno di vita, non 
più isolato ma riscoperto nelle città e sotto gli occhi di tutti.
Ma l’uomo abusa di ciò che gli viene offerto dalla natura 
e ha continuato a violare le montagne che racchiudono 
questo tesoro, scavandole, levigandole, penetrando 
sempre più dentro al loro cuore per estrarre quei blocchi di 
marmo, rari e limpidi, che vengono lavorati dai cavatori  e 
dagli artisti con l’acqua e antichi e nuovissimi utensili per 
dare nuova vita a questo figlio della terra.
Questo è ciò che viene fatto a Carrara, icona mondiale del 
marmo bianco, puro, limpido, statuario, invidiato e imitato 
senza successo.
Fotografare le cave, quelle bianche ferite delle Apuane, ti 
incute un senso di rispetto, ti dona l’idea del trascorrere 
del tempo di cui sono state testimoni: ti sorge spontaneo il 
pensiero che non sono più i marmi di Michelangelo e che 
forse in un futuro, spero lontanissimo, non saranno più i 
nostri, di questi anni di escavazioni selvagge. Ma sono la 
nostra storia, la nostra cultura, le nostre anime rocciose e 
deve essere un impegno di tutti tutelarle e conservarle ai 
posteri”.

Giacomo Mozzi
Viareggio, 27 giugno 2016

L’ universale storia della bellezza
“L’intenzione è quella di rappresentare i secoli e secoli di 
storia del marmo attraverso l’uso artistico che arriva al 
Rinascimento di Michelangelo, ai suoi prigioni, citando 
quella narrazione che vede la figurale espressione 
dell’opera già fatta dentro le dimensioni del blocco, da 

Clara Mallegni
Oro bianco
t. m. su carta Magnani cm 70x50, 2016

Clara Mallegni
Over Joy (part.)
t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2015
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liberare dall’eccesso di materia che la serra.
Volendo significare che ogni nuova bellezza è apparsa 
in marmo, resuscitando quella vita organica di cui è 
composta la sua materia.
Il disegno dell’opera che presentiamo, rende didascalico il 
racconto del marmo che parla della sua vivente nascita nel 
fondo del mare e del suo destino a un passo dal cielo.
Niente è comparabile al marmo, alla sua essenza; 
“L’universale storia della bellezza” è scritta sul marmo””.

Giuseppe Bartolozzi e Clara Tesi
Montignoso, 14 luglio 2016

Davide e Golia
“Tecchiaiolo, varata, lizza, bancata, buscaiolo, ravaneto 
sono le parole che hanno accompagnato la mia fanciullezza, 
parole pronunciate nell’aspro dialetto “cararino” che 
sembra avere la durezza dei frammenti di marmo che 
costituiscono la neve perenne di queste nostre Alpi. 
Ho trascorso i miei primi anni a Carrara, all’ombra delle 
montagne che la sovrastano, perché mio padre lavorava 
in una grande industria di estrazione, lavorazione e 
spedizione dello “statuario”, l’immacolato frutto delle 
cave apuane, ma non amavo né il marmo, né le ferite che 
laceravano il fianco delle montagne. Mi incutevano paura, 
le percepivo come un gigante ostile che catturava con 
prepotenza la vita degli uomini: tutto di esse mi suscitava 
diffidenza nonostante i tentativi fatti da mio padre per 
farmi apprezzare il lavoro dell’uomo e la bellezza del 
paesaggio. 
Ho visto le piccole formiche dei tecchiaioli, sospesi con una 
corda contro la parete bianca, rimbalzare agilmente con 
poderosi salti di lato o più in basso, ho ascoltato il suono 
rauco della “buccina” annunciare l’imminente varata della 
parete di marmo violentata dai candelotti di dinamite e, 
con un tuffo al cuore, la forte esplosione e il fragore della 
parete che rovinava al suolo. 
E che dire della via lizza di cui forse ho visto solo la 
rievocazione? 
Altre formiche che si affannavano intorno a blocchi enormi 
opponendo alla forza di gravità solo la loro intelligenza, 
esperienza e forza fisica nel candore abbacinante delle cave 
che rifletteva con sfrontata arroganza la luce del sole. 
Ho conosciuto questi uomini dal volto di cuoio scavato da 
solchi profondi, costantemente impolverati da un sottile 

Tito Mucci
Il mio bianco crocefisso
olio e tecnica mista su carta Magnani cm. 70x50, 2016

Tito Mucci
Cava bianca
olio e t. mista su carta Magnani cm 50x70, 2015
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strato di pulviscolo bianco, con mani callose che sfidavano 
il gelo e il calore più rovente. 
Ho sentito la terribile tosse che tormentava i loro polmoni 
induriti e pietrificati dalla silicosi e ricordo bene il vento 
gelido che percorreva la città quando si verificava un 
incidente sulle cave: il volto di mio padre diventava di 
pietra, non pronunciava una parola e spariva per due 
giorni. Come potevo amare questo gigante nemico, 
che mi sembrava invincibile, contro cui si battevano 
tanti piccoli Davide! Poi... sono passati molti anni; ho 
cambiato città, le mie paure infantili si sono allontanate, 
ho letto e conosciuto la storia delle cave, le vicende della 
vita e splendide amicizie mi hanno riportato, anche se 
occasionalmente, all’ombra di quelle montagne e le ho 
trovate un po’ “invecchiate”, come del resto anch’io.
Ed è stato allora che le ho guardato con occhi nuovi, ho 
avvertito un empito di affetto per quello che ritenevo una 
realtà praticamente immutabile e che invece le macchine 
stanno distruggendo inesorabilmente in obbedienza ad 
una spietata logica del profitto. 
Ho apprezzato e guardato con amore la neve perenne dei 
loro marmi, ho accarezzato la superficie ruvida dei blocchi 
in attesa di essere trasformati in lisce superfici, mi sono 
persa negli infiniti sentieri delle loro venature, ho visto le 
mani degli scultori dare vita a questo materiale suonando 
la “musica del marmo”. Perché deve essere rispettato 
e ascoltato per permettere all’uomo di trasformarlo, 
donando una ulteriore vita a questo fiore delle cave.
Le notti sui ravaneti mi hanno rapito con il silenzio 
profondo della montagna e il chiarore lunare che gareggia 
con il candore dei ciottoli di marmo, mentre a valle le 
luci della città sembrano appartenere ad un altro mondo. 
Sono entrata nel ventre della cava, come si entra in una 
cattedrale, in silenzio, con rispetto e ammirazione.
Il gigante della mia fanciullezza si è ammansito anche se 
ancora esige qualche tributo umano: i piccoli Davide sono 
stati sostituiti da macchinari sempre più perfezionati che 
lentamente ma inesorabilmente scavano nei fianchi delle 
montagne ferite più profonde del passato. 
Ho visto sul volto del gigante le rughe che accompagnano 
le mie, lui ancora forte e potente nonostante gli attacchi 
di uomini e macchine, io felicemente fragile e contenta di 
essermi riappacificata con lui”.

Marilena Cheli Tomei
Agosto 2016

Gabriele Vicari
Cave apuane 3
olio su carta Magnani cm 50x70, 2014

Sigifredo Camacho B.
Cave Bacino di Fantiscritti 2011
acrilico su carta Magnani cm 70x50, 2014
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Le Cave di Carrara
“Rifletto come il sole su ghiaccio solido:/  risplende il 
bianco che di tanta arte fu bellezza./  Osservo i giochi di 
luce cangianti/ e con il volo della mente/ ripercorro quei 
sentieri tra le maestose rocce./  Quanta uman’opra, qual 
sudor di fronti/ estrarre blocchi che poi sapiente mano 
plasmi,/ che come ultimo il Sol ardente del Mengozzi/ 
sorge dopo altri infiniti astri./  E mentre viaggio verso i 
miei orizzonti/ ancor mi porta altrove la bianca scia di 
monti./  Dentro quel marmo sembra quasi il Tempo/ 
restar la sua corsa in immortal momento”.

Lady Eveline
Torino, 1 agosto 2016

Interiore meraviglia
“Nel cuore/ di una viva montagna/  nella sua forma/ 
e nei suoi colori/  storie intersecate/  sulle lastre del 
tempo./  Luogo di interiore ricerca/  di meraviglia,/  di 
bellezza naturale,/ di viaggio alla scoperta del sé,/  alla 
scoperta/  della parola del cosmo./  Speranze, sogni,/  
desideri, battiti di cuore/  che nel processo metamorfico/  
ricristallizzan/ come nuova creazione,/  coscienza in 
evoluzione”.

Max Baroni
Carrara-Cava di Fantiscritti, 5 agosto 2016

Tito Mucci
Cava
olio e t. mista su carta Magnani cm 50x70, 2015

Ugo Guidi
Totem vela
terracotta colorata cm 40x27x14, 1975
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Annamaria Maremmi
Cava del Col dal Tovo

olio su tavola cm 18x24, 2016

Annamaria Maremmi
Cava di Col dal Tovo 1

olio su tavola cm 17,5x25,5, 2016

Annamaria Maremmi
Pietra del Cardoso

olio su tavola cm 17,5x25,5, 2016

Lorenzo Cinquini
Cava Belvedere di pietra del Cardoso

acrilico su carta Magnani cm 70x50, 2014

Lorenzo Cinquini
Loppieto

olio su tavola cm 20x50, 2016

Annamaria Maremmi
Cava di lavagna Loc. Casalina
olio su tavola cm 18x24, 2016

Annamaria Maremmi
Pietra del Cardoso, Piazza

olio su tavola cm 17,5x25,5, 2016

Annamaria Maremmi
Cava della Crepata

olio su tavola cm 17,5x25,5, 2016

Annamaria Maremmi
Cava della Magona

olio su tavola cm 17,5x25,5, 2016
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Riccardo Luchini
Col del Tovo

olio su carta cm 70x50, 2016

Roberto Barberi
Cave 2

t. m. su carta cm 70x50, 2002

Bruna Nizzola
Ditta Vincenti vicino alla chiesa

pastelli su carta Magnani cm 40x30, 2016

Liliana Marsili
Apuane

olio su tela cm 70x50, 2004

Sabrina Zappalà
Dalle parti di Levigliani. Da una fotografia

acquerello su carta cm  30x40, 2016

Sergio Suffredini
Cave di marmo al Passo del Vestito.

Novembre 2009,
acquerello su c. Magnani cm 70x50, 2014

Liliana Marsili
Nello stazzemese

olio su tela cm 70x50, 2004

Sergio Suffredini
Cave al Passo del Vestito. Luglio 2005 

acquerello su c. Magnani cm 50x70, 2014

Alessia Peretti
Cava del Fondone

olio su carta Magnani cm 70x50, 2014
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Eugenio Pardini
Versilia, litografia acquerellata e pastellata 

cm 70x50, s.d.

Massimo Facheris
Cervaiole. 7 agosto 2010, acquerello su 

carta Magnani cm 50x70, 2010

Pierluigi Paviola (Pigi)
Uomo apuano

china su carta Magnani cm 32x48, 2013

Luigi Falai
Cave, pastelli su carta Magnani Annigoni 

cm 50x70, 2012

Pierluigi Paviola (Pigi)
Battaglia Apuana 3-Sulle Cervaiole

china su carta Magnani cm 32x48, 2013

Pierluigi Paviola (Pigi)
Priogioniero dell’Altissimo, china acquerel-

lata su carta magnani cm 48x32, 2013

Gian Paolo Giovannetti
Cavatore

olio su tavola cm 120x90, 2016

Pierluigi Paviola (Pigi)
Battaglia Apuana-Sulle Cervaiole

t. m. su carta Magnani cm 32x48, 2013

Renzo Maggi
La venere e le Apuane

carboncino su carta cm 50x70, 2011



113

Vincent Cappelli
La montagna nuda 1, carboncino e acque-

rello su carta Magnani cm 33x48, 2013

Giampiero Baldazzi
Versilia Natura 4

pastelli su carta Magnani cm 27x65, 1989

Giuseppe Lippi
Antica cava di Seravezza 12.2.1991

tempere acriliche su carta da giornale cm 
55,7x38,5, 1991

Bruna Nizzola
Segherie sul fiume

pastello su carta Magnani cm 31x41, 2013

Giampiero Baldazzi
Versilia Natura

pastelli su carta Magnani cm 27x65, 1989

Giuseppe Lippi
Cave abbandonate nei pressi di

Seravezza
acrilico su carta cm 70x50, 1993

Franco Miozzo
Il bove

olio su masonite, cm 118x118, 1950

Giampiero Baldazzi
Versilia

pastelli su carta Magnani cm 27x65, 1989

Giuseppe Lippi
Il blocco di marmo. Seravezza

acrilico su carta da manifesto cm 70x50, 
1993
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Giuseppe Lippi
Lavoro in cava

t. mista su carta Fabriano cm 70x50, 1993

Alberto Bongini
Antichi spiriti

t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2016

Alberto Bongini
Apua Pulcra. Altissimo moderno

t.m. su carta Magnani cm 50x70, 2014

Giuseppe Lippi
Nelle antiche cave  di Seravezza, acrilico 

su carta da manifesto cm 70x50, 1993

Silvana Franco
Sopra Vallecchia

olio su carta Magnani cm 70x50, 2011

Alberto Bongini
Apua Pulcra. Cave versiliesi 1

t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2014

Graziano Patrizi
Cava di Vallecchia

acrilico su carta Magnani cm 70x50, 2009

Alberto Bongini
Apua 2014

t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2014

Alberto Bongini
Apuane 2016-1

t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2016
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Alberto Bongini
Apuane 5 A

t.  m. su carta Magnani cm 57x37,5, 2016

Alberto Bongini
Cava apuana, Carrara

t. m. su carta Magnani cm 70x50, 2012

Alberto Bongini
Le vene del marmo, in rosa
t. m. su tela cm 60x60, 2010

Alberto Bongini
Apuane 5

t. m. su carta Magnani cm 57x37,5, 2016

Alberto Bongini
Colata di marmo, o La sosta

t. m. su carta Magnani cm 70x50, 2016

Alberto Bongini
Le vene del marmo

t. m. su tela cm 60x60, 2010

Alberto Bongini
Bianco

t. m. su carta Magnani cm 50x70, 2005

Alberto Bongini, Incisione rupestre bongi-
niana, o Kangaroo-Apuane

t. m. su carta Magnani cm 56x76, 2015

Alberto Bongini
Le vene del marmo. 24 marzo 2010

t. m. su tela cm 60x60, 2010
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Alberto Bongini
Miss Apua

t. m. su carta Magnani cm 70x50, 2014

Carlo Ferrari
Cava di marmo

olio su tavola cm 35x28, 2011

Leopoldo Stefani
Monte Bettogli Carrara 20-3-2012, pastello 

nero su carta Magnani cm 50x70, 2012

Annamaria Maremmi
Le cave a Carrara

olio su carta Magnani cm 70x50, 2013

Bruna Nizzola, L’Alpe di Michelangelo 2
pastello su carta Magnani

cm 30x55,5, 2014

Leopoldo Stefani
Monte Bettogli Carrara, pastello nero su 

carta Magnani cm 50x70, 2012

Annamaria Maremmi
Michelangiolesca apuana

olio su carta Magnani cm 50x70, 2013

Clara Mallegni
Parole, parole, parole

t.m.. su carta Magnani cm 50x70, 2016

Leopoldo Stefani
Monte Sagro Fivizzano, matite e pastelli su 

carta Magnani cm 50x70, 2013
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Sigifredo Camacho B., Cave Bacino di 
Fantiscritti. Carrara 13-8-2011, acrilico su 

carta Magnani cm 50x70, 2014

Annamaria Maremmi
Col dal Tovo

olio su tavola cm 17,5x25,5, 2016

Riccardo Luchini
La cava

olio su tela cm 20x50, 2013

Pietro Annigoni, Volto d’uomo, o Testa di 
vecchio, sanguigna su carta incollata su 

tavola cm 40x29, 1982 ca.

Leopoldo Stefani
Cardoso, schizzo preparatorio

acrilico su tavola cm 24x18, 2016

Gianni Carretti
S. Anna di Stazzema

tondo in bronzo diam. cm 18,5, 1984

Massimo Facheris
Cervaiole 9-10-2010, acquerello e pastello 

su carta Magnani cm 50x70, 2010
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Giacomo Mozzi
Omaggio a Carrara
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Cave e Artisti di
Ilario Bessi
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Bibliografia e apparati. Sintesi.
a cura di Lodovico Gierut

La conoscenza dell’argomento può essere notevolmente 
ampliata consultando ciò che è citato nei testi sotto 
indicati, come in altri, anche ripetuti, nel corpo del 
volume. Vedasi, comunque, la bibliografia inserita nel 
saggio di Sergio Mancini.

-Curzio Malaparte (Candido), La spiaggia di Boecklin 
e di D’Annunzio, in “Corriere della Sera”, Milano, 18 
Novembre 1934.
-Raffaello Bertoli, L’età senza miracoli, Fratelli Lega Editori, 
Faenza 1956. 
-Giulia Giorgetti Viani, Note biografiche di Lorenzo Viani, 
prefazione a “Il Romito di Aquileia” di Lorenzo Viani. 
Editore Zappa, Sarzana 1964. Nota: Vedasi anche – 
nella gran mole della bibliografia sul pittore e scrittore 
versiliese, di Lodovico Gierut, Viani nell’Alta Versilia, in 
“Il dialogo”, XVII, Luglio-Agosto, Marina di Pietrasanta 
1996.
-Giuseppe Marchiori, Venticinque anni di scultura nel 
mondo. Marmo 5, Rivista Henraux S.p.A. Querceta. 
Rebellato Editore, Cittadella, 1971.
-Sirio Giannini, In Versilia con Henry Moore, in “I racconti”, 
Edizioni della Biblioteca Comunale, Seravezza 1971. 
Nota: Stampa Soc. Tip. Barbieri, Noccioli & C., Empoli 
1971. Il racconto è stato pubblicato postumo su “Versilia 
Oggi”, agosto 1967 e anche, nel 1988, in “Henry Moore a 
Forte dei Marmi e in Versilia. L’uomo, l’artista”. 
-Mario Tobino, Sulla spiaggia e di là dal molo, A. Mondadori 
Editore, Milano 1974. I edizione Scrittori italiani e stranieri.
-Lorenzo Tarabella, E’ troppo presto, Pro-Loco Seravezza. 
Seravezza 1974.
-Mauro Borgioli-Beniamino Gemignani, Carrara e la sua 
gente: tradizioni, ambiente, valori, storia, arte, Stamperia 
Editoria Apuana, Carrara 1977.
-Fabrizio Federigi, Un varco nell’Altissimo, in “Versilia 
Linea Gotica”, Supplemento-estratto dal numero di 
maggio 1979 del periodico “Versilia Oggi” Cooperativa a 
r.l. Querceta (Lucca). Stampa STACMOR s.r.l. Roma 1979.
-Florio Giannini, Sui sentieri delle Apuane, Ed. Il Dialogo, 
Marina di Pietrasanta 1985.
-Lodovico Gierut, I cento arcobaleni, Giardini editore, Pisa 

1989.
-Lodovico Gierut, La Versilia e l’arte, Ed. Il Dialogo, 
Marina di Pietrasanta 1993,1994. Nota: Lo scritto relativo 
a “Biglietto versiliano” (1950), spedito a Lodovico Gierut 
da Piero Bigongiari, è stato inserito completamente del 
volume sopra citato, così come altre lettere, tra cui una di 
Marcello Venturi.
-Dante Alighieri, La Divina Commedia,  Editoriale Il 
Mosaico s.r.l., Novara 1995. Nota: Pietrapana deriva da 
Pietrae Apuane ed è – secondo taluni – la Pania, la regina 
delle Apuane).
-I Marmi degli Zar. Gli scultori carraresi all’Ermitage e a 
Petergóf, a cura di Massimo Bertozzi, Edizioni Charta, 
Milano 1996.
-Marino Marini, scritto inserito nel volume di D. Florio 
Giannini, Michelangelo all’Altissimo (1515-1518), Edizione 
“Il Dialogo”, stampa tip. Massarosa Offset, 1996. 
-Romano Cosci. Il sentimento del tempo, stampa Tip. 
Giuseppe Dini, Pietrasanta 1996. Catalogo mostra.
-Angelo Gianni-Manrico Testi, Dalla Torre Matilde alle 
Vette Apuane. Poeti e narratori di Viareggio e della Versilia, 
Mauro Baroni editore, Viareggio/Lucca, 1996. Nota: Con 
inserimento scritto di Lorenzo Viani, in Visioni spirituali 
d’Italia, opuscolo a cura di Jolanda de Blasi, casa Editrice 
Nemi del dott. C. Cherubini, Firenze 1931.
-Enrico Pea, L’Arca di Noè. Racconti, memorie, elzeviri 1945-
1953, a cura di Enrico Lorenzetti, in collaborazione con il 

Michelangelo, La Pietà, foto di G. Mozzi
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Comune di Seravezza, Mauro Baroni Editore, Viareggio-
Lucca 1997.
-Pier Paolo Pasolini, La lunga strada di sabbia, in “Romanzi 
e Racconti 1946-1961”, Mondadori, Milano 1998.
-Lodovico Gierut-Mario Lorenzoni-Lorenzo Marcuccetti-
Sauro Mattei, La valle di marmo, petrartedizioni, Pietrasanta 
1999. Dal capitolo “Arni, occasioni per l’arte” si elencano 
alcuni nomi che in varia maniera hanno lavorato in 
zona, o dedicato ad Arni disegni e dipinti, tra cui: 
Ruggero Sargentini, Eugenio Pardini, Romano Cosci, 
Gianni Carretti, Mani, Renato Santini, Mario Agrifoglio, 
Otello Bernini, Franco Miozzo, Arturo Puliti, Aldo 
Galleni, Vittorio Cusatelli, Ernesto Treccani, Gualtiero 
Nativi, Rolando Grazzini, Jill Burkee, Luigi Regianini, 
Dino Domenici, Renato Alessandrini, Celeste Silicani, 
Oreste Viviani, Antonio Barberi, Renato Mertens, Bruno 
Salvatori, Giancarlo Biagi, Alba Gonzales, Gian Paolo 
Giovannetti, Virgilio Poli, Alfredo Fabbri, Donni Buffalo 
Dog, Ursula Hanes, Amedeo Lanci, Francesco Scarano, 
Romano Battaglia, Michelangelo Balderi, Rita Casaroli, 
Moreno Viviani, Giovanni Acci, Mario Scala, Romano 
Cagnoni (fotografo), Piero Boldrini, Renzo Maggi, Sergio 
Suffredini, Grazia Leoncini, Bruna Nizzola, Monica 
Michelotti, Mario Carchini (Cobàs), Mauro Capitani, 
Galileo Parisini, Mario Parri, Paolo Maiani, Marcello 
Tommasi, Joanna Brzescinska, Claudio Amadei, Maurizio 
Guidi, Riccardo Tognetti, Patrizio Mattei, Umberto 
Sacchelli, Goran e Giorgie Cpajak, Liliana Marsili.  
-Gigi Salvagnini, La scultura nei monumenti ai Caduti della 
prima Guerra Mondiale in Toscana, opuslibri, stampa “Il 
Bandino”, Bagno a Ripoli 1999.  
-Lodovico Gierut, La statua di Santa Caterina da Siena e la 
storia del marmo di Carrara, in “Santa Caterina da Siena. 
Una nuova statua di Eric Aman nella Basilica Vaticana”, a 
cura di Mons. Sergio Maurizio Soldini, fotografie di Marco 
Anelli, Cappellania degli Artisti Cattolici, Torrenieri-Arti 
Grafiche Antica Porziuncola, Cannara, 2000.
-Giulio Paiotti, Il paese di Terrinca, 1936. Ristampa a cura 
del Gruppo Culturale “I Colombani”, Tip. Massarosa, 
Massarosa 2000.
-Fidia Arata, Tra il Serchio e la Magra. La riviera del binomio 
Mare-Monti, Ed. Mauro Baroni, Viareggio 2000.
-Paolo Maiani, Se questa Acqua... Fornovolasco Chiesa di San 
Francesco Ciclo pittorico 1997-2000, a cura del Comitato per 

la ricostruzione di Fornovolasco, Tipografia Piccola Offset, 
Viareggio 2001. Pubblicazione attinente Fornovolasco 
Arte-Storia-Ambiente nel 5° anniversario dell’alluvione, 
interventi di Enzo Baraldi, Buffardello Team, Manlio 
Calegari, Carlo Carli, Paolo Fontanelli, Paolo Maiani, 
Claudio Martini, Andrea Tagliasacchi, Vittorio Verole 
Bozzello. Chiesa di San Francesco Ciclo Pittorico 1997-
2000, interventi di Mario Luzi, Manlio Cancogni, Dino 
Carlesi, Eugenio Conte, Lionello Dal Molin, Severino 
Dianich, Bruno Forte, Lodovico Gierut, Margherita 
Moscogiuri, Tommaso Paloscia. 
-Florio Giannini, Sui sentieri delle Apuane, Edizioni il 
dialogo, 2.a ed., Marina di Pietrasanta 2002. 
-Giò Pomodoro, Omaggio ai maestri scalpellini di Versilia 
(Riflessioni sulla lavorazione del marmo nelle Alpi Apuane 
e in Versilia), in “Giò Pomodoro 1930-2002. Un omaggio 
della Fondazione Ragghianti”. Nota: Vedasi il catalogo 
della mostra (Lucca 2003), a cura di Vittorio Fagone, 
come l’annotazione n°206 di “Lavorare il marmo Arte 
Artigianato Industria” (Lodovico Gierut, Edizioni 
Comitato Archivio artistico-documentario Gierut, Marina 
di Pietrasanta 2008). L’intervento di Pomodoro (1989) è 
pure in “Marmo d’opera” (2006).   
-L’Uomo, l’Artista, il Territorio, III Collana Fondazione 
Antonio Fineschi, a cura di Lodovico Gierut e Gilberto 
Grilli, Prato 2003. Catalogo mostra.
-Pietro Rummolo, Pruno. Alta Versilia. Fotografie, 
Petrartedizioni, Pietrasanta 2004. Con lo scritto di Anna 
Guidi “Pruno nella storia e nel paesaggio”.
-Giorgio Magri, L’arco di pietra, Romanzo, Edizioni “il 
dialogo”, Marina di Pietrasanta 2005
-Manlio Cancogni, Caro Tonino, a cura di Jacopo 
Cappuccio, Edizioni Diabasis, Reggio Emilia 2006. Nota: 
la prima edizione del solo testo è stata pubblicata nel 1977 
dalla Galleria Pegaso di Forte dei Marmi.
-L’oro delle Apuane. Cave di marmo e paesaggi apuani nella 
pittura italiana dell’Otto e Novecento, a cura di Enrico 
Dei, Nicola Micieli e Costantino Paolicchi, Bandecchi 
& Vivaldi, Pontedera 2007. Catalogo mostra. Scritti dei 
suindicati e di Andrea Baldinotti, Massimo Bertozzi, 
Marcello Ciccuto, Anna Vittoria Laghi.
-Marta Gierut, In Franco Miozzo, a cura di Lodovico Gierut, 
Edizioni Comitato Archivio artistico-documentario 
Gierut, Marina di Pietrasanta 2007.  



126

-Giovanni Umicini, Cervaiole la montagna che vive, Henraux 
S.p.A., Querceta, 2008. Catalogo mostra. 
-Giosuè Carducci, Juvenilia, Garzanti, Milano 2008.
-Carrara. Michelangelo e il marmo, a cura di Luigi Ficacci, 
testi di Luigi Ficacci e Caterina Rapetti, fotografie di 
Aurelio Amendola e Luigi Biagioni,  R. Edit. 24 ORE 
Motta Cultyera Srl, Milano 2008.
-Lodovico Gierut, Lavorare il marmo Arte Artigianato 
Industria, illustrazioni di Alberto Bongini, Edizioni 
Comitato Archivio artistico-documentario Gierut, Marina 
di Pietrasanta, 2008.
-Gabriele D’Annunzio, Il Commiato, da “Alcyone”, Editore 
Einaudi, Torino 2010. (Collezione di poesia, curatore 
Gibellini P.).  
-Museo dei Bozzetti “Pierluigi Gherardi” Pietrasanta Catalogo 
Generale, a cura di Chiara Celli e Valentina Fogher, Pacini 
Editore, Ospedaletto-Pisa, 2011.
-Oriente Angeli-Stefano Roni, Lavorare Liberi. L’avventura 
della Cooperativa Condomini di Levigliani dalle origini al 
Quirinale..., stampa Tipografia Bandecchi & Vivaldi, 
Pontedera p.c. Editografica, Pietrasanta 2013. Introduzione 
Daniele Poli.
-Il Comprensorio dell’Altissimo, a cura di Lodovico Gierut, 
Edizioni Comitato Archivio artistico-documentario 
Gierut, Marina di Pietrasanta 2013.Video.
-Guglielmo Bogazzi-Pietro Marchini, Borghi paesi e valli 
delle Alpi Apuane. Origini e storia tra la valle del Magra e 
la valle del Serchio. Dall’Alta Versilia alla Vallebuia, Vol. II, 
Pacini Editore, Ospedaletto-Pisa, 2013. 
-Il Cenacolo Stazzemese, a cura di Alfredo Barberi, Ezio 
Marcucci, Maurizio Bertellotti, Stampa Grafiche Ancora, 
Viareggio 2014. Catalogo mostra.
-Pietrasanta e Cefalù. Gemellaggio d’Arte, a cura di Lodovico 
Gierut e Giuseppe Parisio, Edizioni Comitato Archivio 
artistico-documentario Gierut, Marina di Pietrasanta 
2015.
-Michele Morabito, Il Comune di Stazzema, in “Dal mare 
alla montagna”, Numero Unico 5° Premio Giuseppe 
Nardini 2016, stampa s.l. 2016
-Versilia. Guida per un viaggio dell’anima, a cura di Pier 
Paolo Dinelli e Paolo Emilio Tomei, maria pacini fazzi 
editore, Lucca 2016.
-Alluvione. Cardoso, tra passato e presente. 19 giugno 1996 – 19 
giugno 2016, volume a cura di Jacopo Cannas, testo storico 

Franco Miozzo
San Martino, terracotta, anni 60-70, h cm 93
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di Leopoldo Emilio Belli, interventi di Maurizio Verona e 
Serena Vincenti, Editrice Franche Tirature, Pietrasanta 2016.
-Calogero Rotondo, Esperienze solitarie di uno scrittore 
“vagabondo”, spirito sognante e poeta Piermaria Rosso di 
Sansecondo (1887-1956) (Vita, opere, memorie, testimonianze, 
critica, profilo e inediti) TerreSommerse Edizioni Roma, 2016.

Nota: Data l’ampiezza e l’impossibilità – per motivi di 
spazio  –  di citare gli autori dei tanti  scritti e contestual-
mente fare ampi riferimenti bibliografici, possono essere 
consultate fonti inserite nelle pubblicazioni di cui sopra.  

Fabrizio Gatta
Alessia Peretti e le Cave di Fantiscritti, 2016

Vedasi anche:
www.carraraonline.com – www.versiliaproduce.it
cavedimarmocarrara.com – www.alpiapuane.com
www.museodeibozzetti.it – www.parcoapuane.it

Ci si scusa per non volontari errori, o refusi o inesattezze o 
dimenticanze, anche altrui.
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Un particolare ringraziamento a:
Laura Adorno, Gianfranco Antognoli, Giulio Battaglini, Adamo Bernardi, Adriana Bessi, Riccardo Bugliani, 
Gabriele Carleschi, Vera Casella, Emiliano Cerri, Elea Dacosse, Stefano De Franceschi, Manuela Della 
Ducata, Eva Fabbri, Filippo Ferrari, Roberta Ferrari, Silvia Ferrari, Ermen Ferrarini, Renato Giannaccini, Arianna 
Giovannelli, Marisa Giovannelli, Giuseppe Glorioso, Emiliano Guarino, Mario Guelfi, Rita Guglielmi, Massimo 
Laschi, Alessandro Lippi, Annalia Lodovici, Ilaria Lodovici, Daniela Lombardi, Laura Luisi, Angela Maioli Parodi, 
Paolo Pelliccioni, Lucia Mallegni, Vincenzo Mallegni, Massimo Marcucci, Monica Martelli, Federico Meanti, 
Michele Morabito, Carlo Motta, Vittorio Orlandi, Antonio Pitanti, Daliano Ribani, Isabella Rondina, Enzo Stamati, 
Paola Simona Tesio.

Come a:
CAFFE' MARAD di Lari snc – Viale Apua n°146  55045 Pietrasanta (LU) Tel. 0584 21931.

WINE-BAR LA DOLCE VITA di Riccardo Calissi
Via Tremaiola, 45 ang. Via Palestro 55045 Tonfano – Marina di Pietrasanta (LU) Tel. 0584 745445.

Alimentari M. Grazia Martini – Via Palestro, 24 55045 Tonfano – Marina di Pietrasanta (LU) Tel. 0584 22228.

Azienda Agricola Andrea Gherardi – Via Tonfano, 29 55045 Pietrasanta (LU) Cell. 349 7331006.

Un grazie per la preziosa collaborazione al Museo Ugo Guidi:



Michelangelo
La Pietà Rondanini
foto di G. Mozzi



Lodovico Gierut, giornalista, scrittore e critico d’arte 
nato a Gubbio (Perugia) nel 1948, è autore di numerosi 
libri e cataloghi legati soprattutto all’universo artistico, 
ma anche alla storia della zona apuo-versiliese e 
alla letteratura in genere, ma non solo, tra cui “Una 
strage nel tempo”, “Monumenti e Lapidi in Verslia in 
memoria dei Caduti di tutte le guerre”, “La Versilia e 
l’arte”, “La spiaggia e il melograno”, “Massaciuccoli. 
Il lago degli artisti”, “La mia Versiliana”. Ha scritto 
numerosissimi saggi, come recensioni, su artisti 
italiani e di altre nazionalità; attualmente fa parte dei 
critici segnalatori del Catalogo dell’Arte Moderna/
Editoriale Giorgio Mondadori-Cairo Publishing, 
Milano, collaborando altresì con altre importanti realtà 
legate alla comunicazione anche specifica. Impegnato 
da sempre in ambito sociale, presiede il Comitato 
Archivio artistico-documentario Gierut, sorto senza fini di 
lucro in memoria della figlia Marta Gierut (1977-2005), 
poetessa e artista, tramite il quale organizza quelli che 
definisce semplicemente  “momenti aggregativi” anche 
in collaborazione con enti pubblici, e realtà culturali 
nazionali e internazionali. Ha tenuto conferenze in 
Italia e all’estero e sue pubblicazioni sono conservate 
nelle maggiori Biblioteche.

Risiede a Marina di Pietrasanta (Lucca)
Via G. B. Marino, 8.
www.gierut.it



Finito di stampare
da Kosana sas

nel mese di Agosto 2016
per conto delle

Edizioni Comitato Archivio artistico-documentario Gierut
Marina di Pietrasanta (Lucca)
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Da Cardoso ad Arni di Stazzema, 
dall’Altissimo a Seravezza, 
a Massa e a Carrara

Cave Apuane
Lodovico Gierut

€ 15,00

ISBN 978-88-96148-30-3
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